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A T TO' PRIMO, 



SCENA PRIMA 

I 

Lisandro, éPalamede 

S Lisandro 
ì Palamede . Alla regai Messene 

Di pace apportator Sparta m* invia . 

Sparta di guerre è stanca, e i nostri allori 

Di tanto sangue cittadin bagnati 

Son di peso alla fronte , e di vergogna . 

Ira fu vinta da pietà . Prevalse 

Ragione , e persuase esser follia 

Per un* avara gelosia di Stato 

Troncarsi a brani , e desolar la terra . - 

Poiché dunque a bramar pace il primiero 

Fu Tinimico, la prudente Sparta 

Volentier la concede , ed io la reco . 

Nè questo sol , ma libertade ancora 

A qualunque de' nostri è qui tenuto ■ 

In servitude, e a te, diletto amico, v 

Principalmente , che bramato e pianto , 

Compie il terz* anno , senza onor languisci 

Illustre prigioniero in queste mura. 

Palamede 

Ben ti riveggo con piacer , Lisandro , 

E giocondo mi fia , se tu la rechi , 

a 
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R acqui star li ber cade, e fra gl! amplessi 
Ritornar de' congiunti, c un' altra volt* 
Goder la luce delle verdi Amicle . 
Sebben serbarmi non potea fortuna 
Più dolce schiavitù. Sai che Cesira, 
, Leggiadra figlia di Taltibio , anch' essa 
Prigioniera qui vive. Or sappi ancora, 
Che favor tanto nel reai cospetto 
Di Cesira trovar 1' alme sembianze , 
E i dolci modi, e le parole oneste , 
Che Aristodemo di servii catena \. 
Non la volle mai carca ; anzi colmolla 
Di beneficj , e me permise ir sciolto 
Per la reggia, qualvedi, a mio talento, 
Partecipando della sua ventura . 

Lisandro 
Dunque il Re l'ama, o Palamede» 

Palamede . 

. Ei P ama 
Con cuor di Padre , e sol dappresso a lei 
Quel misero talor sente nel petto 
Qualche stilla di gioja insinuarsi , 
E l'affanno ammollir, che sempre il grava, 
Senza Cesira un lampo di sorriso 
Su quell' afflitto e tenebroso volto 
Non fi vedrebbe scintillar giammai , 

Li s ANDRO 
Di sua mortai malinconia per tutta 
Grecia si parla, e la cagion sen tace» 
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Ma sarà, mi cred' io , qui manifesto 

Quel che altrove s' ignora . Han sempre i Regi 

Mille dintorno osservatori attenti , 

Ch f ogni detto ne sanno , ogni sospiro , 

Anche i pensieri . Or qui fra tanti sguardi 

Quale di sua tristezza si scoperse 

Vera sorgente? 

Palamede 
Narrerò sincero, 
Qual mi fu detta , la pietosa istoria 
Di questo sventurato . Era Messene 
Da crudo morbo desolata , e Delfo 
Delia stirpe d' Epito una donzella 
Avea richiesta in sacrificio a Pluto . 
Poste furo le sorti , e di. Licisco 
Nomar la figlia . Scellerato il padre , 
E in un pietoso con segreta fuga 
La sottrasse alla morte, e un'altra vittima 
Il popolo chiedea. Comparve allora 
Aristodemo, e la sua propria figlia, 
La bellissima Dirce, al Sacerdote 
Volontario offerì . Dirce fu dunque 
Deli 1 altra in vece su l'aitar svenata^ 
E coi virgineo sangue P infelice 
Sbramò la sete dell' ingordo Averno, 
Per salvezza de' suoi dando la vita. 

Lisandro 
Io già questo sapea $ chè grande intorno 
Fama ne corse , e delia Madre insieme 
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Dicea caso nefando. 

Palamede * 
Ella di Dirce 

Mal soffrendo la morte , e stimolata .« , 

Da dolor, da furor squarciossi il petto 

Spietatamente > ed ingombrò la stanza 

Cadavere deforme e sanguinoso, 

Raggiungendo così nel morto regno 

Forsennata, e contenta ombra la figlia. 

Ed ecco deir afflitto Aristodemo 

La seconda sventura , a cui successe 

Poscia la terza, e fu d'Argfa la trista 

Dolorosa vicenda. Era del padre 

Questa l'ultima speme, una vezzosa 

Pargoletta gentil, che mal ficure 

Col piè tenero ancor l'or(ne segnando, 

Toccava appena il mezzo }ustro . Ei dunque j 

Stretta al seno tenendola sovente 

Sentia chetarfi in petto a poco a poco 

La rimembranza del sofferto affanno, 

E sonar dolce ai core un' altra volta 

Di padre il nome , e rallegrargli il ciglio . 

Ma fu breve il contento , e questo pure 

Gli fu tolto di bene avanzo estremo ; 

Chè T esercito nostro allor repente 

D'Anfea vincendo la fatai giornata, 

E stretta avendo di feroce assedio 

La disecscesa Itome , Aristodemo, 

Che ne temea la presa e la ruina, . 
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Dalle braccia diveltasi la figlia ' » 
Al fido Eumeo la consegnò , che seco 
Occultamente la recasse in Argo , 
Molto pria dubitando , e mille volte 
Raccomandando una sì cara vita. 
Vano pensier . Là dove neli' Alfeo 
Si confonde, il Ladon , stuolo de' nostri 
Della fuga avvertiti , o da fortuna 
Spinti coli, tagliàr le scorte a pezzi, 
Nè risparmiàr persona , e nella strage 
Spenta rimase la real bambina . 

c Lisandro 
E di questa avventura , o Palamede * i 
Altro ne sai ? 

■ r . Palamede 
Nuli' altro . 
. Lisandro . . i 

Or dunque impara 
Che duce di quell'armi era Lisandrò , 
Gh' io fui d'Eumeo l'assalitor. 

Palamede 

Che ascolto 
Tu l'uccisor d'Argia ? Ma se qui giunge 
A penetrarsi . . . 

■ 

Lisandro 
Il tuo racconto segui : 
Parleremo del resto a miglior tempo . 

Palamede 
Dopo il fato d'Argia tutto lasciossi 
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A sua tristezza in preda Aristodemo, 

Ne mai diletto gli brillò sul core , 

O se brillowi , fu di lampo in guisa , 

Che fa un solco nell'ombra , e si dilegua , 

Ed or lo vedi errar mesto e pensoso 

Per solitarj luoghi, e verso il cielo . . 

Dal profondo del cor geme, e sospira. 

Or vassene dintorno furibondo, 

E pietoso ululando , e sempre a nome ; 

La sua Dirce chiamando , a' pie si getta 

Della tomba , che il cenere ne chiude ; 

Singhiozzando l'abbraccia, e resta immoto, 

Immoto sì, che lo diresti un sasso; 

Se non che vivo lo palesa il pianto , 

Che tacito gli scorre per le gote , 

Ed innonda il sepolcro. Ecco, p Lisandro, 

Dell' infelice il doloroso stato. 

• Lisandro 
Misero stato ! Ma sia pur qual vuoisi , 7 
Di ciò non calmi . A servir Sparta io venni , 
Non a compianger l'inimico . Ho cose 
Su questo a dirti d'importanza estrema . 
Ma più libero tempo alle parole 
Sceglier fa d'uopo . Già qualcun s'appressa , 
Che ascoltarne potrla, 

Palamede 

Guarda: èCeaira. 

m 

» « • • 

l 
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SCENA II 
Cesira, e DETTI 

VPa lamede 
leni , bella Cesira . Ecco Lisandro , 

Dell'inclito tuo Padre illustre amico • 

Cesira 

Da Gonippo , che al Re poc'anzi il disse 9 
Seppi , Signor 5 la tua venuta , e tosto 
Ad incontrarti io mossi . Or ben : quai nuove 
Del mio diletto genitor mi rechi ? 
Il buon vecchio che fa? 

Lisandro 

La sola speme 
Di rivederti gli mantien la vita . 
Da quel momento, che da man nemica 
Ne' campi Terapnei tolta ne fosti , - 
Grave affanno mortai sempre l'oppresse * 
E tutti in danno tuo temendo i mali 
Di dura schiavitù , ragion non avvi 
Che lo conforti , e gii è rimasto il solo 
Tristo piacer degl'infelici , il pianto . 

Cesira 

Egli non sa di quanto amor , di quante 
Beneficenze liberal fu meco t » 

Il generoso Aristodemo , e come 
Tenerezza , pietà , riconoscenza 
M'hanno a lui stretta di possente nodo > 

* 4 
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Possente sì, che nel lasciarlo, il core 
Parrà sentirmi distaccar dal petto . 

Li SANDRO 

E per lui ti rattristi a questo segno ? 

C E S I R A 

• * 

Parlano r ad ogni cuor le sue sventure, 
E più d'ogni altro al mio ; nè dirti io so 
Che mi darei per addolcirle , e tutta 
Penetrar la cagion di sua tristezza. 



A giudicarne dagli esterni segni 
Ella è tremenda . Il sol Gonippo, a cui 
Liberamente egli apre il suo pensiero , 
Sol Gonippo potria dal cor strappargli 
L'orribile segreto . 

C £ S I R A 

Eccolo . Oh quanto 
Vien turbato ed afflitto ! 



Così mesto , o Gonippo ? E perchè piangi ? 

Gonippo 
E chi non piange ? Aristodemo è giunto 
A tal tristezza, che furor diventa . 



Palamede 



SCENA III 



Gonippo, e d etti 




C e s i r a 
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Smania, geme, sospira, e come fronda 
Gli tremano le membra : spaventato 
Erra lo sguardo, e su le guance stanno 
Le lagrime per solchi inaridite • - 
Dopo lung'ora di delirio alfine 
Le sue stanze abbandona, e in questo luogo 
Desia dei giorno riveder la luce. 
Quindi vi prego allontanarvi tutti , 
Libero sfogo il suo dolor chiedendo • 

Lisandro 
Quando opportuno il crederai , Gonippo* 
Al tuo Signor ricorda, che Lisandro 
Per favellargli il suo comando attende . 

- Gonippo 

A suo tempo n'avrai pronto ravviso. 

« » • 

( . . . . . • 

. SCENA IV ■ 

• • - 

Gonippo, indi Aristodemo . 

C Gonippo 
H'è mai la pompa , e lo splendor del trono ! 

Quanta miseria , se dappresso il miri , 

Lo circonda sovente ! Ecco il più grande , 

Il più temuto regnator di Grecia 

Or fatto sì dolente, ed infelice» 

Che crudo è ben chi noi compiange! Vieni, 

Signor. Nessuno qui n'ascolta, e puoi 

L'acerba doglia disfogar sicuro.. 
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Siam soli • 

Aristodemo 
O mio Gonippo , ad ogni sguardo 
Vorrei starmi celato , e, se il potessi, 
A me medcsmo ancor. Tutto m'attrista, 
E m'importuna ; e questo sole istesso , 
Che desiai poc'anzi, or lo detesto, 
E sopportar noi posso. 

Gonippo 

Eh via , fa core ; 
Non t'avvilir co6Ì . Dove n'andàro 
D'Aristodemo i generosi spirti, 
La costanza, il coraggio? 

Aristodemo 

Il mio coraggio ? 
La mia costanza ? Io l'ho perduta . Io l'odio 
Sono del cielo; e quando il ciel gli abborre, 
1 Anche i Regnanti son codardi e vili . 
Io fui felice, io fui possente: or sono 
L'ultimo de* mortali . 

GONIPPO 

> E che ti manca , 
Ond'essere il primiero ? Io ben lo veggo , 
Che un orrendo pensier , chef mi nascondi , 
T'attraversa la mente. , - 

Aristodemo 

Sì , Gonippo , 
Un orrendo pensiero , e quanto è truce 
Tu non lo sai . Lo sguardo tuo non passa ' 
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Dentro il mio cor , nè mira la tempesta * ; 
Che lo sconvolge tutto. Ah mio fedele, 
Credimi, io sono sventurato assai, 
Senza misura sventurato ; un empio , 
Un maledetto nel furor del cielo, 
E l'orror di natura , e di me stesso . 

Gonippo 
Deh , qual strano disordine di mente ! 
Certo il dolore la ragion t'offusca , 
E la tristezza tua da falso e guasto 
Immaginar si crea* 

Aristodemo 
Così pur fosse . 
Ma mi conosci tu ? Sai tu qual sangue 
Dalle mani mi gronda? Hai tu veduto 
Spalancarsi i sepolcri , e dal profondo 
Mandar gli spettri a rovesciarmi il trono ? 
A cacciarmi le mani entro le chiome, 
E strappar la corona ? Hai tu sentita 
Tonar dintorno una tremenda voce, 
Che grida: Muori, scellerato, muori. 
Sì , morirò , son pronto , eccoti il petto , 
Eccoti il sangue mio, versalo tutto, 
Vendica la natura , e alfin mi salva 
Pali'orror di vederti, ombra crudele*' 

Gonipp o 
Il tuo parlar, mi raccapriccia ; e troppo 
Dicesti tu , perdi' io t'intenda , e vegga 
Che da rimorsi hai l'anima trafitta. 
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In che peccasti ? Qual tua colpa accere 
Contro te negli Dei tanto disdegno ? 
Aprimi i sensi tuoi . Del tuo Gonippo 
La fedeltà t'è nota, e tu più volte 
De' tuoi' segreti l'onorasti . Or questo 
Pur mi cpnfida . Scemasi de' mali 
Sovente il peso col narrarli altrui . 

: Aristodemo 
I miei, parlando, si far/an più gravi. 
Non ti curar di penetrarne il fondo, 
Non tentarmi di rompere il silenzio : 
Lasciami per pietà . 

Gonippo 
No , non ti lascio 
Se tu segui a tacer . Non merta il mio 
Lungo servire, e questo bianco crine 
La diffidenza tua. 

Aristodemo 
. Ma che pretendi 
Col tuo pregar? Tu fremerai d'orrore, 
Se il vel rimovo del fatai segreto. 

Gonippo 
E che puoi dirmi , che all'orror non ceda 
Di vederti spirar su gli occhi miei ? 
Signor! . . . per queste lagrime , ch'io verso 
Per l'auguste ginocchia , che ti stringo , 
Non straziarmi di più . • . parla * 

Aristodemo 

Lo brami? 
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Alzati ... Oh elei ! che gli rivelo lo mai ? 

Gonippo 

I 

Parla, prosegui... Oimè ! che ferro è quello? 

Aristodemo 
Ferro di morte . Guardalo . Vi scorgi 
Questo sangue rappreso ? 

Gonippo 

Oh dio ! quai sangue ? 

Chi lo versò ? 

Aris todemo 
Mia figlia . E sai qual mano 
Glielo trasse dal sen ? 

Gonippo 
f Taci: non dirlo, ♦ 

Che già t'intesi. 

Aristodemo 
E la cagion la sai? 
Gonippo 

Io mi confondo. 

Aristodemo 
Ascolta dunque. In petto 
Ti sentirai d'orror fredde le vene: 
Ma tu mi costringesti . Odimi , e tutto 
L'atroce arcano, e il mio delitto impara. 
Di quel tempo sovvengati , che Delfo 
Vittime umane comandate avendo, 
All'Èrebo immolar dovea Messene v 
Una Vergin d'Epito . Ti sovvenga , 
Che dall'urna fatai solennemente 
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Tratta la figlia di Licisco , il padre 
La salvò colla fuga, e un altro capo 
Dovea perire, e palpitanti i padri 
•Stavano tutti la seconda volta 
Sul destin delie figlie. Era in quei giorni 
Vedovo appunto di Mewenia il trono . 
Questo pur ti rimembra . 

Go NIPPO 

Io l'ho presente; 
E mi rammento, che il reai diadema 
Fra te, Dami, e Cleon pendea sospeso, 
E il popolo in tre parti era diviso . 

Ari stodemo 
Or ben , Gonippo . A guadagnar la plebe , 
E il trono assicurar , senti pensiero, 
Che da spietata ambizfon mi venne. 
Fatxiam, dissi tra me, facciam profitto 
Dell' altrui debolezza . Il volgo è sempre 
Per chi l'abbaglia, e spesse volte il Regno 
E* del più "scaltro . Deludiamo adunque 
Questa plebe insensata, e di Licisco 
Si corregga l'error : ne sia l'emenda 
Il sangue di mia figlia, e col suo sangue 
Il popolo si compri , e la corona . 

Gonippo 
Ah , Signor , che di' mai ? Come potesti 
Sì reo disegno concepir ? 

Aristodemo 

Comprendi 

i 
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Che l'uomo ambizioso è uom crudele. 
Tra le sue mire di grandezza, e lui 
Metti il capo del padre, e del fratello i 
Calcherà l'uno e l'altro, e farà d'ambo 
Scabello ai piedi per salir sublime • 
Questo appunto fec'io della mia figlia , 
Così de'Sacerdoti alla bipenne 
La mia Dirce proffersi . Al mio disegno 
S'oppose Telamon di Dirce amante . 
Supplicò , minacciò ; ma non mi svelse 
Dal mio proposto . Desolato allora 
Misi gettò, perdon chiedendo, ai piedi, 
E palesommi non potersi Dirce 
Sagrificar : dal Nume esser richiesto 
D'una vergine il sangue ; e Dirce il grembo 
Portar già carco di crescente prole , 
Ed esso averne di marito i dritti . 
Sopravvenne in soccorso anche la Madre, 
E confermò di Telamone il detto , 
Onde piena acquistar credenza, e fede. 

Gonippo 
E che facesti allora ? 

Aristodemo- * 

. Arsi di rabbia : 

E pungendomi quindi la vergogna 
Del tradito onor mio, quindi più forte 
La mia delusa ambizion, che tolto 
Così di pugno mi credea l'impero , 
Guardai nel viso a Telamon, ne feci 
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Motto ; ma calma simulando , e preso 
Da profondo furor venni alla figlia . 
Abbandonata la trovai sul letto , 
Che pallida , scomposta , ed abbattuta 
In languido letargo avea sopiti 
Gli occhi dai lungo lagrimar gii stanchi . 
Ah , Gonippo ! qual furia non avria 
Quella vista commosso? Ma la rabbia 
M'avea posta la benda , e mi bolliva 
Nelle vene il dispetto ; onde impugnato 
L'esecrando coltello , e spento in tutto 
Di natura il ribrezzo, alzai la punta, 
E dritta al core gliePimmersi in petto . 
Gli occhi aprì l'infelice, e mi conobbe, 
E coprendosi ii volto: Oh padre mio, 
Oh Padre mio, mi disse; e più non disse . 

Gonippo 

Gelo d'orrore . 

Ari stodemo 
, L'orror tuo sospendi , 
Chè non è tempo ancor , che tutto il senta 
Scoppiar su l'alma • Stava la trafìtta 
Agonizzando, e palpitando ancora, • 
E le pupille a nuoto nella morte 
Parean pur anche ricercar la luce , 
E le labbra movea l'ultima vita . 
Il sàngue tuttavia sgorgava a rivi 
Dalla ferita, e mi sconrea sul piede. 
Nel bollor dello sdegno, c della colpa, 

Che com- 
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Chè compita la colpa ancor non era , 
E fermo nel pcnsier , che rea pur fosse , 
Osai col ferro spalancarle il fianco, 
Osai tra il fumo dell'aperto seno 
Ricercarle il delitto . 

Gon rppo 

Oh fatto orrendo ! 
Oh delitto più grande ! E lo potesti ? 
E fu tanto il furor? 

A RISTODEMO 

Non dimandarlo . 
Saper ti basti , che innocente eli 'era . 
Cadde allora la benda , allor la frode 
Manifesta m'apparve , e la pietade 
Sboccò nel cuore. Corsemi per l'ossa 
Il raccapriccio , e m'impietrò sul ciglio 
Le lagrime scorrenti , e cosi stetti 
Finché improvvisa entrò la madre, e visto 
Lo spettacolo atroce , s'arrestò 
Pallida , fredda , muta . Indi qual lampo 
Disperata spiccossi , e stretto il ferro , 
Ch'era poc'anzi di mia man caduto, 
Se lo fisse nel petto , e su la figlia 
Lasciò cadérsi , e le spirò sui viso . 
Ecco d'ambo la fine , ecco l'arcano , 
Che mi sta da tre lustri in cor sepolto, 
E tuttor vi starla se tu non eri . 

Gonippo 
Fiera istoria narrasti ; e il tuo racconto 

b 



Tutte di gelo strinami le membra 9 

E nel pensarlo ancor Palma rifugge . 

Ma dimmi : e come ad ogni sguardo occulte 

Restar poterò sì tremende cose ? 

Aristodemo 
Non ti prenda stupor . Temuto e grande 
Era il mio nome , e mi chiamava al trono 
Il voto universal . Facil fu dunque 
Oprar l'inganno; e tu ben sai, che l'ombra. 
D'un trono è grande per coprir delitti. 
I Sacerdoti , che del ciel la voce 
Son costretti a tacer quando i potenti 
Pan la forza parlar , taciti e soli 
Col favor delle tenebre nel tempio 
La morta Dircc trasporterò , e quindi 
Creder fero, che Di ree in quella notte 
Segretamente su l'aitar svenata 
Placato avesse col suo sangue i Numi ; 
E le vergini membra ne mostràro, 
Onde smentir di Telamon la vile 
Sparsa impostura, e v'aggiungean , che poi 
Di questa morte fieramente afflitta 
Se medesma uccidesse anche la Madre. 
Ma vegliano su i rei gli occhi del cielo , 
E un Dio v'è certo , che dal lungo sonnq 
Va nelle tombe a risvegliar le colpe, 
E degli empj sul cor ne manda il grido. 
Rivelarlo dovrò ? Da qualche tempo 
Un orribile spettro . . . 
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/ 'Gonippo 

Eh lascia al volgo 
Degli spettri la tema , e dai sepolcri 
Non suscitar gli estinti . Or ti conforta, 
Che con tanti rimorsi esser non puoi 
Finalmente si reo . Chetati , e loco 
Diasi a pensier più necessario. E* giunto 
Di Sparta l'ora tor, tei dissi , e reca 
Le proposte di pace . Odilo , e pensa , 
Che la patria ten prega , e questa pace 
Ti raccomanda, e le sue mura, e i pochi 
Laceri avanzi del suo guasto impero . 

A RI STOD EMO 

Dunque alla patria s'obbedisca . Andiamo . 



Fine dell* Atto Primo . 
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ATTO SECONDO 

i i i ■— — 

SCENA PRIMA 
Lisandro, « Palamede 

C Palamede 
He mi narrasti mai ? Pieno son lo 

Di tanta meraviglia, che mi sembra 

Di sognar tuttavia . D'Aristodemo 

Figlia Cesira? 

Lisandro 
Più dimesso parla; 
Sì , Cesira sua figlia , la perduta 
E deplorata Argia, Come ad Eumeo 
In su la foce del Ladon la tolsi , 
Son già tre lustri, e come allor mi vinse 
Pietà dell'innocente, io già tei dissi. 
Or seguirò , che per giovarmen contro. 
Lo stesso Aristodemo , ove l'avesse 
Chiesto il bisogno , ad educar la diedi 
All'amico Taltibio, e lo costrinsi 
Con giuramento ad occultar l'arcano « 
Ei la crebbe, e l'amò qual propria figlia x 
Ne fu padre creduto, e sen compiacque v 
E se natura noi fe'tal , l'amore 
Supplì al difetto . 
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Pala mede 
E nulla mai Cesavi 

Ne sospettò? 

Lisandro 
Mai nulla . 
Palamede 

E che fu poi 
D'Eumeo, che la scortava? 

Lt s and ro 

Eumeo fu posto 
In carcere sicuro . Io volli in esso 
Serbarmi all'uopo un testimon dei vero i 
E per mia sola utilità privata, 
Non per pietade , gli lasciai la vita . 

Palamede 

Vive egli più ? 

Lisandro 
Noi so , chè me finora, 
Lungi tf attenne dalle patrie mura 
Il mestiero dell'armi; ma Taltibio 
Ben lo saprà , che a parte era di tutto * • 

Palamede 
Strano racconto ! Ma con tanto danno 
Di questi sventurati or perchè vuoi 
Un segreto celar , che più non giova ? 1 

Lisandro 
Giova all'odio di Sparta, e a' suoi nascosi 
Politici disegni , e giova insieme 
Alia vendetta universai • Rammenta , 
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Che il maggior de'nemici è Aristodemo . 
Del nostro sangue , che il suo brando sparse 
Son le valli d'Anfea vermiglie ancora . 
Piangono ancor su i talami deserti 
Le vedove Spartane , e piango anch'io 
Trafitti di sua man padre , e fratello . 

Palamede 
Ei nel campo gli uccise, e da guerriero, 
Non da vile assassino . 
I Lisandro 

E perdonargli 
Dovrò per questo , ed abborrirlo io meno ? 

Palamede 
Abborrirlo ? perchè ? Scusami : anch'io 
La strage mi rammento, e le faville 
Delie case paterne jeparmi ancora 

Veder tra quegrincendj Aristodemo 
Passar sul petto de' miei figli uccisi. 
Non l'abborro però : ch'io pur lo stesso 
Gli avrei fatto, potendo; anzi d'assai 
Grato gii son , che a me cortese i ceppi 
Sciolse, come ad amico, e l'amerei 
S'io non fossi Spartano , egli Messeno . 

Lisandro, 

Ben si ravvisa , che i severi , e forti 
Sensi di prima schiavitù corruppe. 
Ma se cangiasti tu, non io cangiai; 
E se qualche virtù nel cor m'alberga, 
Non è certo pietà pel mio nemico ; 
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Chè male servirei Ij patria mia » 

Se scordando il dover d'alma spartana 

Per un debole affetto io la tradissi? 

* 

Palamede 

t • 

Pietà debole affetto ? 

Lisandro 

Ingiusto ancora * 
E vergognoso , se alla patria nuoce . 
Ma vien Cesira . Ritiriamci * Altrove 
Parlerem più sicuri . Io vuò che tutta 
Di questo arcano l'importanza intenda 4 

è 

S G E N A II 

Gonippo, e C e siRA 

E Gonippo 
Ssi di pace parleran , Ceslra ; 

Ma qual debba il successo esser di questo 

Singoiar parlamento ognun l'ignora . 

Occhio volgar non vede entro il profondo 

Pensier de' Regi. Il sax, loro è il disporre. 

Nostro il servir . Ma pace io spero , e pace * 

Purché discrete le proposte sièno , 

Aristodemo anco? cerca , e sospira . 

Cesira 

Ed io la temo , nè il perchè so dirlo , 
Ed ho l'alma frattanto in due divisa . 
Quindi a Sparta mi chiama un padre afflitto, 

*4 
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Quindi in Messene a rimaner m'Invita 
Pietà d'Aristodemo, e sallo il cielo, 
Se dovendo lasciarlo , al cor funesto 
Mi sarà l'abbandono . Io non intendo 
Questa dolce segreta intelligenza , 
C'han su l'anima mia le sue sembianze, 
E più di queste la miseria sua : 
Intendo solo, che da lui lontana 
Io trarrò mesti e sconsolati i giorni . 

G o n i pp o 
E credi tu , che te perdendo ei debba 
Trarli più lieti ? Il misero al tuo fianco 
De' suoi mali solea dimenticarsi. 
Un tuo detto sovente , un tuo sorriso 
Gli chetava dell'alma le tempeste , 
E meno acerba gli rqndea la vita . 
Or pensa da te lungi il suo cordoglio . 

C E S I R A 

Vedilo, che s'appressa', e manifesta 
In volto più sereno alma più cheta. 

G ONI PPO 

Egli di pace a conferenza viene , 
A trattar caiisa, da cui pende tutta 
La salute del Regno ; e quando in lui 
Parla questo pensier , gii altri son muti 




I 
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SCENA III 

I 

Aristodemo e detti 

V • 

VARI S TODEMO 
Enga di Sparta Porator . 

SCENA IV 
Aristodemo e Cesira 

Aristodemo 

f Se fausro 

Il cielo mi seconda , oggi , o Cesira , 
Di Messenia, e di Sparta alfin vedrassi 
Terminar la querela , e pace avremo ; 
E fia primo di pace amaro frutto 
Perderti, e qui retarmi egro e dolente. 
Mentre tu lieta te n'andrai di Sparta 
A riveder le sospirate mura. 

Cesira - 
Mal dunque leggi nel mio core . Il cielo 
Ben vi legge , e l'intende . 

Aristodemo 

Oh generosa ? 
E sceglieresti rimanerti meco ? 
E bramarlo potresti ? E non rimembri 
Il padre * che t'aspetta, e che sol vive 
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Della speranza di vederti ? 

Cesi ra 
. . Il padre 

Mi sta nel core, ma vi stai tu pure, 
E il cor per te mi "parla , e il cor mi dice , 
Che tu sovr'esso hai dritto, e te lo danno 
La gratitudin mia , le tue sventure ; 
E un altro affetto , che nell'alma incerta 
Mi fa tumulto, nè so dir che sia. 

Aristodemo 
I nostri cuori si scontràro insieme . 
Ma tutti, e ai solo geni cor tu devi 
Questi teneri sensi. A lui ritorna, 
E lo consola. Avventuroso vecchio ! 
Almen di quelli tu non sei, che il cielo 
Fece esser padri per punirli . Almeno*. 
Avrai chi nel morir gli occhi ti chiuda , 
E le tue gote sentirai scaldarsi 
Dai baci d'una figlia . . . Oj} se lasciata 
Me l'avesse il destino! anch'io potrei f 
Di tanta sorte lusingarmi , e tutte 
Fra le sue braccia deporrei le pene . 

; . Cssira 

Di chi parli , Signor ? 

Aristodemo 
* Parlo d'Argfa . 

Scusa se spesso io la ricordo. EU'era, 
Lo sai , l'ultimo bene , ond'io sperava 
Racconsolar la mia vecchiezza . Or tutto 
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Me la rimembra; In tutto una crudele 
Illusi'on me la dipinge , e p3rmi 
Te vedendo vederla, e il cuor frattanto 
Mi palpita , mi trema ; e si fa giuoco 
Della mia vana tenerezza il cielo • 

Cesira 

Misero padre l 

Aristodemo 
Ella d'etade adesso 
A te pari sana , ne di bellezza 
Minor, nè di virtude. 

Cesira 

Egli fu Invero 
Fatai consiglio quel mandarla in Argo, 
Nè '1 rischio preveder , che tèn fé' privo 

Aristodemo 
Sì, consiglio fatai, stolta prudenza. 
E non era abbastanza al fianco mio 
Sicura l'infelice ? Han forse i figli 
Scudo migliore del paterno petto? 

C ESIRA 

Oh perchè il cielo te la tolse! 

Aristodemo 

Il cielo 

Volea compiti 1 miei disastri. 

Cesira 
- ; • - E s'ella 

Vivesse ancora , ti faria contento ? 
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Aristodemo 
Cesira, un solo degli amplessi suol* 
Un solo amplesso, e basterebbe. 

Cesira 

V ; . Oh fossi- 

Io quella dunque ! 

Aristodemo 
. Se lo fossi?... Oh figlia! 
Cesira 
Perchè figlia mi chiami ? 

Aristodemo 

Il cor mi spinse 

Questo nome sui labbro . 

Cesira 

E a me pur anche 
Il cor consiglia di chiamarti padre . 

Aristodemo 
Sì sì , chiamami padre : in questo nome 
Un incanto condensi , una dolcezza -, 
Che mi rapisce ; e per gustarla intera 
Egli è bisogno aver, com'io, bevuto 
Tutto il calice reo delle sventure ; 
Aver sentito di natura il tocco 
Profondamente, aver perduti i figli, 
E perduti per sempre . 

Cesira 

Il cor mi spezza . 

■ 



1 



SGENA V 

* 

* 

GONIPPOj C DETTT 

SGonippo 
Ignor, di Sparta l'orator s'avanza. 

Aristodemo 

In qual punto mi coglie! Ite, partite. 

Ccsira, addio; ci rivedrei». 

i 

S C E N A VI 

r 

Aristodemo 

Ti sveglia, . 
Addormentata mia virtù . Del Regno 
Dobbiam la causa sostener, far pago 
De' popoli il desio . Sì , questa volta 
Il suddito comandi , il Re obbedisca ? 
Ma da Re s'obbedisca , e non si vegga i 
Supplice, e timoroso Aristodemo 
La pace mendicar dal suo nemico . 
Ne sian tutti di pace i detti miei % 

* 

Qual gii crede in suo cor questo superbo. 
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SCENA VII 
Aristodemo, e Lisandro 

L Aristodemo 
Isandro, siedi, e libero m'esponi 

Di Sparta amica , od inimica i sensi . 

Lisandro 
Sparta al Re di Messene invia salute, 
E pace ancor, se la desia. 

Aris todem o 

La chiesi , 

Dunque la bramo ; ed or m'è dolce udire , 
Che dopo tante stragi e tanto sdegno 
Da ingiusta guerra desistendo alfine 
All'antica amistà Sparta ritorni . 

Lisandro 
Ingiusta guerra? Non è tal, cred' io, 
Quando è vendetta d'un'ingiusta offesa . 
Voi nel sangue, di Teleclo macchiaste 
Di Limna i sagrine; ; ed era, il sai, 
Teleclo il nostro Re. Questa, e non altra 
Fu la sorgente di si gran contrasto. 
Rammentalo Signor ♦ • - 

Aristodemo 

lo lo tacea 
Per non farti arrossir. Dove imparaste 
A mentir gonne femminili, e altrui 
Tramar la vita in securtà di pace , 



Fra le danze, e le feste accanto all'are? 

Lisan DRO 
Suona del fatto assai diverso il grido , 
Ne Sparta è tal, che guerreggiar volendo, 
Ed un nemico sterminar discenda 
Alla bassezza d'un pretesto indegno . 

Aristode mo 
E' ver sua dignità Sparta non dee 
Co' pretesti avvilir, quando aver crede 
La ragion del più forte • Ove la spada 
Le contese decide , inutil fassi 
Idea dannosa veritade, e dritto. 
Nè il dritto è certo la virtù di Sparta , 
Ma prepotenza col modesto manto 
Di liberta . Quindi è fra voi costume 
Fuggir. l'onesto se vi nuoce, e pronti 
Al delitto volar quando vi giova. 
Porre in discordia i popoli vicini, 
Dismembrarne le forze, e poi divisi 
Combatterli repente, e strascinarli 
Più traditi , che vinti a giogo indegno , 
E cosi tutta debellar la Grecia . 
Bell'arte inver di conquistar gl'imperi ! 
E voi l'esempio delle genti , voi 
Concittadini di Licurgo ; ed egli 
Vi lisciò queste leggi . Eh via , spogliate 
Le pompose apparenze . In faccia al mondo 
Men leggi abbiate , e più virtudi ; e regni 
Anche fra voi l'onor, la fede, il giusto , 
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Li S A N D RO 

Sire , vi regna la clemenza ancora ; 
E se non fosse , che sana di voi V 
Già rovesciate al suol dell'arsa Itóme 
Stan le rupi e le torri . E se prosegue 
La vincitrice Sparta il suo trionfo , 
Qual Nume vi difende ? 

Aristodemo 

Aristodemo ; 
E basta ei solo , finché vive ; e quando 
Sarà sotterra, il cenere vi resta, 
Che muto ancora vi darà terrore. 

Li s and ro 
Signor, chi vivo non ti teme, estinto 
Ti temerà? Ma se garrir qui d'altro 
Non vogliam che d'oltraggi , ho già finito • 
A Sparta io riedo , e le dirò , che il ferro 
Nel fodero non ponga, chè l'avanzo 
De' suoi nemici a disfidar la torna . 

Aris todemo 
Riedi a Sparta qual vuoi ; ma dille ancora 
Che per domar cotesto avanzo è duopo , 
Che fiato ella riprenda , e nuovo sangue 
Prima rimetta nelle vuote vene . 

Lisandro 
Men di quel che a Messenia or fa bisogno 
Per sanar le ferite, onde ancor molta 
Piange , e sospira * • 



ss 

Aristodemo 

Se Messenia piange, 

Spam non ride . 

Lisa ndro 

Ma neppur s'abbassa 
A chieder pace . 

Ari s to demo- 
Io io la chiesi, e Sparta 
Paventa, che pentito or la ricusi 
Sa che d'Elide, d'Argo, e Sidone 
Son pronte Tarmi a mio favor, sa quanto 
Di vendetta desio s'aduna , e bolle ' 
Ne' Messenici petti , e come acute 
Abbiam le spade-, e disperato jT braccio. 
Sa che varia dell'armi è la fortuna, 
E si rammenta, che» qualor ci vinse-, 
Di fròde vinse , di valor» non mai . 
Ecco , Lisandro , la pietà^ spartana-., 
Accordar pace, e milantar clemenza , 
Per tema- di restar battuta in guerra. 

Lisandro. 
Dunque scegliti guerra . 

Aristodemo* 

Io scelgo pace ; 
E al ciei dà lode s'io la scelgo . Oh fosse 
Stato pur. ver. . .„ ma via. . . torniamo amici 
Torniam fratelli, e rimettiamo il brando. 
Gli umani sdegni dureranno eterni?- 
Forse avemmo dal ciel la vita in, dono 

c 
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Sol per odiarci , e trucidarci insieme ? 
Natura si lasciò forse dal seno 
Svellere il ferro, perchè l'uom dovesse 
Darselo in petto l'un con l'altro, e farlo 
Istrumento di mort$ 3 e di delitti ? 
Se fine all'ira non porrem , tra poco 
Un deserto saran Sparta, e Messenia f 
Ne rimarravyi che uno stuol mendico 
Di vedove piangenti e di pupilli . 
E frattanto di noi Grecia che dice ? 
Dice , che tutta rinnoviam di Tebe 
L'atrocità; che d'un medesmo sangue? 
Gli Spartani son nati , e li Messenj ; 
Che fur due soli in Tebe i fratricidi, 
E qui tanti ne son , quanti sul campo 
Lascia il nostro furor corpi trafitti « 
E si gran rabbia perchè mai ? Per pochp 
Aride glebe, che bastanti appena 
Ne fian per seppellirci , e che vermiglie 
Van del sangue de' padri , e de'fratelii , 
Di cui siamo assassini • Ah ! non si narri 
Più per Grecia di noi , tanta vergogna. . 
E se la fama non ci move , almeno 
L'interesse ci muova , Abbiamo al fianco 
La fiera Tebe, e la gelosa Atene , 
Che il fine attendo^ di cotanta Jite, 
Per calar su lo stanco vincitore „ 
Rapirgli la vittoria, e rovesciarne 
Li nascente grandezza , Or che v'è |empo . 
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Assicuriamo, e ragtoniam di pace* 

Lisandro 
E l'accettarla , e il ricusarla a tutta 
Tua scelta l'abbandono . 

' t ' Aristodemo 

Udirne i patti 
Pria d'ogni altro conviensi . 

Lisandro 

Eccoli, e brevi. 
Anfea darete , e i7 Taigeto , e in terrina 
Più non verrete a celebrar le feste . 

Aristodemo 
Il primo accetto , ed il secondo patto ; 
Il terzo lo ricuso, e ragion chieggo 
Perchè di Limna i sacrifici escludi, 
E di quei Nume protettor ne privi • 

Lisandro 
Fra i conviti Limnei scoppiò la prima 
Favilla delia guerra , e ad ammozarla 
Trent'anni ancora non bastar di sangue . 
Se non ne viene la cagion rimossa , 
Scoppierà la seconda • E* d'uopo adunque , 
Or che Tire tra noi son calde ancora , 
Comunanza troncar sì perigliosa . 

Aris t ode m o 
Con onta del suo nome Aristodemo 
Pace non compra . Cedere si ponno 
Le Sostanze , gli onori, e vita, e figli, 
E tutto in somma . Ma gli Dei , Lisandro , 



I tutelari Del J la veneranda 
Religfon de' nostri padri ! il primo 
D'ogni nostro dover , de* nostri affetti !* 

Lisandro 
E degli errori , aggiungi . Io parlo ad uomo 
Non sottoposto all'opinar del volgo . 
Parlo a un guerrier , che questi Dei , quest'ombre 
Dell'umano timor guarda, e sorride, 
E tien frattanto il pugno in su la spada . 
Non so quanto finor n'abbia giovato 
Questo Nume Limneo . So ben che molto» 
Nocque in addietro , e- in avvenir più ancora. 
Ne nocerà, &e non gli scema a tempo 
Le vittime -, e i devoti un altro Nume 
Miglior del primo, la Prudenza... 

Aristodemo 

A franca 

Parlar risponderò franche parole ... 
Si mal finora mi giovàr gli Dei » 
Che lodarmi di lor certo non posso. 
Non gli sprezzo però . Molte ho nel cuore 
Ragion segrete, e veementi, ond'io 
Temer li dabba , ed adorar . Se alcuna 
Tu n'hai per confessarli , abbine ancora 
Per venerarli . Se non l'hai , rispetta 
Dei popolo l'error, tremendo al paro 
De' Numi stessi, che comanda ai Regi* 
A nessuno obbedisce . E poi lo stesso \ 
Vostro esempio mj vaglia . Elide un giorno 
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baìlé Olimpiche feste, e tutti il sahnò, 
Esclusi vi volea * Quanto tumulto 
L'ingiuria non destò? Con guanto d'armi 
E di sdegni apparrecchio alla ripulsa 
Non v'opponeste ? Eppur diversa molto 
Era l'offesa . Uri libero suo dritto 
Elide esercitava in propria sede, 
E per Nume non suo Sparta pugnava , 
Ma qui si pugna per li templi aviti , 
Pe' domestici Dei . Nostro è ii terreno , 
Nostri gii altari ; e per serbarli illesi 
Pugnerem finché mani avremo e braccia, 
E tronche queste , pugnerem fco' petti } 
Che dove alzar Religion si vede 
Lo stendardo di 'guerra * si combatte 
Colla benda su gli occhi , e la pietade > 
La medesma pietà rabbia diventa, 
E pria che il ferro si depon la vita . 
Finiara . Se Scarta a véra pace Inclina, 
Sia primo della pace fondamento 
Lasciarci i nostri Dei ■ Se lo contrasta , 
Si torni in guerra . 

Lisandro 

No : si torni in pace • 
Mia gloria non ripongo in ostinarmi 
Nel mio pensier. La debolezza è questa 
Delle piccole menti, ed io mi credo 
Grande abbastanza per, lasciarti tutto 
L'onor d'avermi persuaso e vinto. 

c } 



Vada di Limna la pretesa . All'altre , 
Signor, ti piace acconsentir? 

Aristodemo 

Mi piace. 

Ecco la destra . 

Li SANDRO 

Ecco la mia • 
Aristodemo 

Ti resta 

Da me nulPaltro a desiar ? 

Lisandro 

Nuli' altro • 
Aristodemo 
Addio, Lisandro. 

Lisandro 

■ » 

Aristodemo, addio. 



Fine dfWAtto secondo 



i 



-T 



x 

ATTO TERZO 

. ■ mi i 



SCENA PRIMA 

Tomba in fondo * e Aristodemo seduto accanta 

alla medesima è 

* 

* 

i 

No • no . Se eterna l'esistenza fosse , 

10 sento che del par sarebbe eterno 

11 mio martfro . Oh ci el , dammi costanza 
Per sopportarlo * Non tentar la mano , 
Non offuscarmi la ragion . • • Che dissi ? 
La ragion ? . . . Me infelice ! e se giovasse 
Perderla ? . . . se dovesse un colpo solo 
Tutti i miei mali terminar ? * • . Sì , tutu 
Una sola ferita ? . . . Allontaniamo 

Questo pensiérj non vuò seguirlo t ei troppo 
Già comincia a sedurmi é E tu spietata 
Ombra importuna, placati una volta, 
Placati dunque , e mi perdona * Io fui 
Tuo padre alfine ; di gran colpa reo„ 
Lo so, ma padre nondimeno, e figlia 
Tu che tanto mi strazj , e mi persegui « 

« 

M 
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SCENA H 

* 

GONIPPO, e DETTO 

SGonippo 
Ignor , questo non è tempo di pianto , 

Or che tutta rallegrasi Messene , . 

Della pace ottenuta . Andiara: t'invola. » 

A questo luogo di dolor : vien meco : 

All'esultante popolo ti mostra, 

Che dimanda il suo Re , che ti sospira » 

E suo padre ti chiama . 

Aristodemo^ 

Io padre ? Io l'ebbi 

Questo nome una volta , e con diletto 

Lo sentfa risonar dentro il cor mio . 

Or più noi sento . Me lo diè natura 

Nome sì santo, e il mio furor mei tolse* 

GONIPPO 

Non pensarvi più dunque *. Ora di cose 
Nuov'ordine incomincia . 

{ Ari stod emo 

Eppur del tutto 
Non averlo perduto mi parea 
Questo nome adorato , e tornar padre 
Credei sovente di.Gesira ai fianco. 
O sia che il cuor degl'infelici ha sempre 
Di spandersi bisogno, e facilmente 
S'abbandona al piacer d'intenerirsi j 
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O sia degli anni già cadenti ed egri • ■ - \ 
Funesta conseguenza ; o certa ignota 
Tenerezza , che fammi alta de* figli 
La mancanza sentire, e si ferocie 
Me ne risveglia il desiderio in petto; 

0 sian diretti da un occulto Dio 

1 

1 palpiti ch'io sento , e non intendo : 
Questo so dirti , che vicino a lei 
Par che cessi l'orror delle mie pene > 
E una tacita gioja mi seduce 

Che dolce insinuandosi nell'alma 

I rimorsi ne placa , e mi sospinge 

Dagli abissi del cor su gli occhi il pianto % 

Or questa cara illusi'on tra poco 

Mi sarà tolta . 

GONIPPO 

Se tuo ben lo credi , 
<2he Ceslra qui resti , e tu frapponi 
Indugio a sua partenza, e manda intanto « 
A supplicar Taltibio . > . 

Aristodemo 

E vuoi, che questo 
Gemtor desolato, a cui di vita 
Poco rimane, e quanta sol gli basta 
Per abbracciar la figlia, e poi morire, 
Vuoi tu ch'egli consenta ? . . . Ah tu non fosti 
Padre giammai: tu non intendi il prezzo " 
Di sì tenero nome . Ed io dovrei 
Dimenticarlo ? e procacciargli un bent . Z 
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Altri affliggendo ? Ah no ; parta Cesira , 
Parta, e se puossi ancor, senza vedermi- 

■ 

SCENA III 

• * t 

m • 

Cesira, e Aristodemo 

■ 

SC ESIRA 
Enza vederti? E dal tuo labbro usci'a 

Questo fiero commando ? 

Aristodemo 

A che ne vieni , 
Fatale oggetto dell'amor d'un misero ? 
Era pur meglio l'evitarci entrambi , 
E dai nostri occhi allontanar per sempre 
Il funesto piacer di riscontrarsi . 

Cesira 
Chi resister potea? Come dal mio . 
Benefattore ir lungi , e non vederlo « 
Non ringraziarlo , e disfogar con esso 
Del partir l'amarezza ? e l'un coll'altro 
Dirne l'ultimo addio? Son così dolci 
Anche in mezzo al dolor questi momenti ; 
Son di tanto diletto . . - - 

Aris todemo 

Ogni diletto 
E' cessato per me . Vedi quel marmo ? 
La mia pace il mio cor là dentro è chiuso , 
E quanto al mondo ho di più caro, e insieme 



Digitized by 



45 

Di più tremendo • 

CE S IRA * 

Io già , Signor 9 non biasmo 
Il tuo cordoglio : il vuol natura , è giusto . 
Ma su Tamaro cenere de' figli 
Ecerno scorrerà de' padri il pianto? 

Aristodemo - 
Anche eterno, per me poco sarfa . 
Lascia pur ch'io lo versi. Il pianto, o figlia, 
Al mio stato convien. Questa è la sóla* ì 
Virtù che mi rimase, il sol conforto. 
Che l'ire ultrici mi lasciar del cielo . 

Cesira , < 
Giudica meglio. Il cielo in te rispetta 
Di buon padre qual fosti , e cittadino , - 
Di buon regnante la virtù . 

Aristodemo 

« • . Buon padre i 

Buon cittadino ? 

Cesira - 

E non è tal chi mossa 
Da generoso amor di patria cede 
Al coni un uopo volontario i figli? ,' T * 

Aristodemo 
( Oh dio ! che mai ricorda !) 

Cesira 

E gli abbandona 
Staccati allora dal paterno amplesso, 
Alia scure fatai dei Sacerdote ? 
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ÀRISTODEMb 

Taci , deh ! taci . Ogni tuo detto è spada 
Ghc chi trafigge • 

Cesira - "\ ' T 

Ma ragion non hai 
Qui d'esse* mesto. Gloriosa e bella 
E* questa rimembranza, e più che duolo 
Dèe compiacenza meritar d'un padre > 

> f . Aristodemo 
( Oh strazio ! oh smania ! ) 

, CES IRA 

. , ' Ti consoli adunque 

li sentimento della tua virtude, 
Che per onta di tempo e di fortuna 
Morir pon puote, e ti conforti insieme 
De'sudditi l'amor la gloria , il regno a 

Aristodemo 
Che dici ? Il regno ? La più grande è questa 
Dell'umane sventure . Oh se potesse 
L'uom dalla polve interrogar sul trono 
Lo schiavo coronato ! Intenderesti 
Che solo per punirne il ciel sovente 
Vno scettro ne manda, una corona» 

C E S X R A 

La corona regal sovente è premio ) 
Pur anche di virtude, e lo fu certo 
Quando cinse il tuo crine. 

Aristodemo 

( Ah s'interrompa \ 
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Un parlar che m'uccide.) Assai, Cesili," 
Il tuo cortese giudicar m'onora, 
v Ma tu . . . non mi conosci . Or basta : Anch'io,. . • 
Anch'io divenni possessor d'un solio * 
Felice me, se non l'avessi mai, 
Mai conseguito ! Oh mille volte e mille 
Colui beato che regnar sol cura 
Su l'innocente sua famiglia , ed altro 
Trono non ha che il cuor de'figli ! il trono 
Di natura; e dal mio quanto diverso! - 
Il mio , lo vedi , è questo sasso • Or lascia 
Ch'io qui segga , qui pianga , e va felice . 

Cesira 

E in questo stato abbandonar ti deggio ? 
In questo stato? 

Aristodemo 

Io ne son degno . Alfine 
Di separarci è tempo; e non dovremo » 
Più vederci ; più mai . Tu piangi, o figlia, 
Mia Cesira , tu piangi . Il ciel pietoso 
Pelle lagrime tue ti ricompensi , 

Cesira 

Morir mi sento. 

Aristodemo 
Addio . . . Per me saiuta 
Il padre tuo : padre felice ! . . . e quando 
Chiederà de'tuoi casi, e lo vedrai 
Sollevarsi del letto in sd la sponda , 
E pender dal tuo labbro intento e cheto , 
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Narragli come io t'ebbi cara , e quanta 
Corrispondenza di soavi affetti 
l nostri cuori' insiem confusi avea. 
D'Aristodemo ancòr digli le crude 
Dolorose vicende, e il tuo racconto 
D'un sospir, d'una lagrima interrompi. 
Addio dunque, Cesira. 

Cesira 

Ah dove yai ?^ 

Ferma , ritorna . 

Ari stodemo 
E che vuoi dirmi ? 

CESIRA 

Oh dio! 

Non lo so: ma rimanti, io te ne prego, 

Aristodemo 
Cesira, ' , . . . 

Cesira 1 - 
Aristodemo , 

Aris todemo 

Io non resisto . 
Vieni al mio seno , abbracciami ... Oh diletto ! 
Oh inesplicabil tenerezza ! Io sento , 
Che nel mio cor straniera ella non giunge . 
Un'altra volta io l'ho provata. Oh cielo, 
La confondi tu forse a' miei tormenti 
Per raddoppiarli? Tu, crudel, m'inganni 
E mi deludi . Ah scosciti , Cesira : 
Fu d'Averno una furia che mi spinse 
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Ad abbracciarti: scostati. ...... 

C E S IR A 

Deh! m'odi. 
Aristodemo . 

Lasciami • 

C E S IRA 

Qual furor ? 

Aristodemo 

Fuggi • Una fiera 
Invisibile mano si frappone 
Fra i nostri petti , e ne respinge indietro • 
Lungi lungi da me . 

Cesira 

Solo un momento • • . 
Aristodemo 
Non è più tempo . Addio per sempre , addio. 

C e s ira 
Ma fermati , ma senti . 

• . 

SCENA IV • 
Cesira f 

E Gli s'invola 
Profondamente addolorato ; ed io 
Avrò cor di lasciarlo . E tanto affetto ? . • • 
E sì care memorie ? . • . Ah no , noi posso . 
E chi se' mai tu dunque, Aristodemo, 
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Che tanta parte del mio core Ingombri , 
£ sì lo turbi * e lo commovi ? 



Lisandro, Palamede, e detta 



Di te , Cesftj, cercavam . Già pronti 
Tu ne vedi a partire , ed aspettando 
Ne stiara te sola . ' " 
• • ' Ce s ir a 

Ah differiam , Lisandro , 
Quest' amara partenza . Aristodemo 
In tale stato di dolor si trova, 
Che fa tutto temermi . Elia saria 
Crudeltà , sconoscenza abbandonarlo . 
M'amava ei tantx*., mi colmò di tante 
Beneficenze . 



L'ambasciata a recar. Sparta n'attende 
L'esito impazfente , e colpa fora 
Qualunque indugio . Tu , sé vuoi , rimanti •* ' 
Del padre tuo mi duol , che , non vedendo 
Tornar la figlia , avramie al cor ram marco 
Grave, infinito. 



SCENA V 



Lisandro 




Lisandro 
Io qui di Sparta venni 



Cesi- 
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C E S I R A 

E tu lo credi ? 

L*S ANDtROu 



E certo 



Ne morir* d'affanno . 



Cesira 

Ebben ; prevalga 



Dunque del padre la pietà. Gli Dei* 
Spero, intanto Pavraa dJÀristodemo , 
Eveglieran sovr'esso . 

Palamede 

( Or vedi , amico , 

Quanto barbaro sei . 

LrSANDRO 

Taci , rammenta 
La tua promessa , e fa che Sparta ignori 
Questa tua debolezza . ) 



Da me, miei cari, l'ultimo congedo. 
Tu, Palamede, e tu, Cesira, abbiate 
Memoria di Gonippo , e vi sovvenga 
D'Aristodemo , di cui molta, ho tema , 



SCENA» VI 



Gonippo, e detti 



Gonippo 




Ice ve te 



d 



t 



5° 

Che presto non vi giunga aspra novella * 

Cesira 
Non dir così, Difenderallo il cielo, 
Che il buon monarca, e la virtù protegge* 
Ma deh ! che fa quei misero? che dice? 

Gon ippo 

Ei nulla dice . Immobile s'asside d 

Colle mani incrociate, e pensieroso, 

Torbido, fosco, spalancati affigge 

Gli occhi ai terreno, e ad or ad or gU vedi 

Le lagrime cader dalle pupille , 

Poi, come scosso da profondo sonno, i 

Balza in piedi repente, e senza moda 

Qua, e là s'aggira, e or l'una cosa, or l'altra 

Va colla man toccando, epercotendo, 

E interrogato guarda , e non risponde * 

Cesira, 

Mi fa pietade < 

a GONIPPQ , 

Alfin soccorso a tempo « 
L'ha di pianto un torrente . Egli ha con questa 
Sollevato del cor l'orrido peso , 
Ed or si mostra più calmato , e chiede 
Se Cesira è partita. Ei vuol saperlo, 
E per quetarlQ appunto io qui ne venni * 

Cesira 
A lui dunque ritorna , e di' che fosti 
Di mia partenza testimon tu stesso * 
E con quanto dolor salio il cor mio « 

I 
! 
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Pigli che viva , e che di questo il prega 
La sua Gesira . Digli che da forte 
A' suoi mali resista , e degli Dei 
Nella bontà confidi . E tu Gonippoj 
Tu lo reggi , e Passisti , All'amor tuo 
Lo raccomando ... 

Gonippo 
Questo cuor per lui 
Più assai mi dice che il tuo labbro > ed io 
Ben io lo sento.. 

Gesira 
Il credo , e lo comprendo 
Dallo stato del mio . Questo ancor digli, 
Che di me si ricordi , e ch'io di lui 
Memoria serberò finché lo spirto • 
Scalderà questo petto . 

Gonip p o 

Ogni tuo cenno 

Fedele eseguirò. 

Cesira 
Senti : se chiede 
Come afflitta partii , tu che lo vedi , 

Tu diglielo per me • 

Lisandro 

Più si ragiona , 
Più cresce ancora del partir la pena . 

Cesira 
Dunque . . . andiam . 
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Lisandro 

Palamede • . 
Pala mede 

. , . Ecco % son teca * 
(Ancor son dubbia se tacer mi debba., 
O la promessa violar • Consiglio . ) 

SCENA VII 

* a 

: 

Gonippo, indi Aristodemo 

* » 

m • ■ ■ 

CGONTPPO 
He bel cuor! che bell'alma! Oh dolci prove* 

Dell'umana pietà, soave incanto # 

Dell'anime in/elici! , . . Alfin Cesura, 

Signor , partì ; nè il suo partir senza, 

gioito pianto, e dolor» 

Aristodemo 

Bramata avrei 

fc • • • 

Che partita non fosse . Una possente 
Ragion segreta mi sentia nei core 
Di vederla, e parlarle anco una volta. ; 
Ma sia così . . • Gonippo, una gran guerra 
Si fa. (ini dentro,, 

Gonippo 

Cesserà lo spero* 
Sì , cesserà » ma npn lasciarti tanto 
Da tua tristezza indebolir; fa forza 
A te medesimo , e deviar procura 
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Ogni nero pensier . 

Aristodemo 

D i m oa i , G oni ppd . 
Qual ti sembra il mio stato ? E non son io 
Veramente infelice ? 

Gonippo 
Lo Siam tutti » 
Signor; ciascuno ha i suoi disastri* 

Aristodemo 

E' vero * 

Tutti siamo infelici . Altro di bene 
Non abbiam che la morte > 

Gonippo 

. Che? 
Ari s tod emo 

Sì certo 

La mòrte ... È credi tu , quanto si dice , 
Doloróso il morir? 

. - ; Gonippo 

„ ; . : Mio Re j che parli ? 
Aristodemo 
Doloroso ? ... Io lo credo anzi soave 
Quando è fin del patire . 

*• . Gonippo 

Ah! che discorri? 

Che vaneggi tu mai ? 

, -i : ;% ... Ari s tode mo 

. . . Senti i Gonippo * 
Io tei confido, ma non far , ti prego a 

d ì 
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Che attristato ti vegga! Ancor quest'oggi > 
Solamente quest'oggi ... e poi sotterra . 

Gon IPPO 

■ 

Sotterra? e che vuoi dir? Con questo accentò 
Tu mi passasti il cor. 

Aristodemo 

Ma perchè tanto 
Addolorarti, o mio fedel ? T'accheta: 

10 non vuò che tu pianga : io non son degno 
Delle lagrime tue. Lascia che tutto 

11 mio destin si Compia, e che la stella, 
Che ne guidava il corso , alfin tramonti . 
Verrà dimani il sole, che dall'alto 

La mia grandezza illuminar solea ; 
Mi cercherà per questa reggia , ed altro 
Non vedrà che la pietra , che mi chiude . 
Tu pur , Gonippo , la vedrai . 

Gonippo 

Deh ! cessa 
Di parlarmi così . Scaccia di mence 
Questa orrenda follia, 

Aristodemo 

No, dolce amico 
Follia sarebbe il sopportar la vita 
Quando in mal si cangiò . 

Gonippo 
' • Qualunque sia 

Ella h dono del cielo . 
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Ari* todemo 

Io la rinunzio $ 

Se mi rende infelice . 

Gonippo . 

E chi ti diede 
Questo dritto, Signor ? 

Aristodemo 

Le mie sventure . 
Gonippo . ^ 

Soffrile Coraggioso. 

Aris tod emo 
Io le soffersi 
Finché il coraggio fu maggior di loro . 
Or divenne minore* Avea pur esso 
I suoi confini : del dolor la piena 
Gli ha superati , ed io soccombo . 

Gonippo , - % 

. Dunque 

Hai risoluto ? « * * 

Aristodemo 
Di morir . 
Gonippo 

. Nè pensi 

Che il dritto usurpi degli Dei? Che il cielo, 
Gli uomini offendi , ed una cojpa aggiungi 
Della prima maggior ? 

Ari stodemo 

- Tu parli j amico , 
Col cor vuoto e tranquillo, e non comprendi 

<*4 
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L'abbondanza del mio . Tu nfcllfe vene 
De' tuoi figliuoli non cacciasti il ferro , 
Tu non comprasti col lor sangue un regno * 
Tu non sai come pesa una corona, 
Quando costa un delitto . I sonni tuo; 
Tu li dormi sicuri , e non ti senti 
Destar da orrende voci , e non ti vedi 
Sempre dinanzi un furibondo spettro 
Che t'incalza , e ti tocca . . . 

Gonippo 

E parlar sempre 
D'uno spettro t'udrò ? Sgombra una volta 
Queste vane paure, e meglio vedi. 

Aristodemo 
Vane paure ? oh se volessi io dirti 
Quant'egli è truce, ti farei le chiome 
Rizzar per lo spavento, e sul tuo ciglio 
Passerebbe il terror della mia fronte . 

Gonippo.. 
Ma qual forza vuoi tu, che di natura 
Gli ordini rompa , e Tinfernal barriera , 
Onde trarne gli estinti ? E perchè poi ? 

Aristodemo 
Perchè tremino i vivi. Io non m'inganno » 
Io medesmo l'ho visto, e con quest'occhi, - 
Con queste mani . . . Ma narrar che giova ? 
Troppo atroce è il racconto. • . 

Gonippo 

E vuoi ch'Io creda ? . . 



* 
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- Aristodemo 
Non creder nulla . Io delirai , fa sogno • 
Non creder nulla . Oh cenere temuto ! 
Oh nero spettro ! oh figlia ! in quella tomba 
Sì che ti sento mormorar ^ t'accheta , 
Ti placherò, t'accheta... E tu, Gonippo, 
L'ascolti tu ? Ben io l'ascolto , e tremo . 

Gonippo 
Signor, che dirò mai ? Le tue parole 
Tale han tuono di vero , e di grandezza 
Che fan gelarmi . D'uno spettro albergo 
Veramente quel marmo ? E tu il vedesti ? 
E tu l'udisti ? E come mai? Deh, narra, 
Narrami tutto. 

A RI STODEMO 
Ebben : sia questo adunque 
L'ultimo orror, che dal mio labbro intendi * 
Come or vedi tu me , così vegg'io 
L'ombra sovente della figlia uccisa , 
Ed ahi quanto tremenda ! Allor che tutte 
Dormon le cose , ed. io sol veglio, e siedo 
Al chiaror fioco di notturno lume, 
Ecco il lume repente impallidirsi » ( < -j 
E nell'alzar degli occhi ecco lo spettro 
Starmi d'incontro, ed occupar la porta 
Minaccioso, e gigante. Egli è ravvolto < 
In manto sepolcral, quel manto stesso,' 
Onde Dirce coperta era quel giorno, 
Che passò nella tomba. I suoi capelli i 



Digitized by Google 



J8 

Aggruppati nel sangue e nella polvé 
A rovescio gli cadono sul volto, 
E più lo fanno , col celarlo , orrendo . 
Spaventato io m'arretro, e con un grido 
Volgo altrove la fronte; e mei riveggo 
Seduto al fianco . Mi riguarda fiso , 
Ed immobile stassi, e non fa motto. 
Poi dal volto togliendosi le chiome , 
E piovendone sangue , apre la veste , 
E squarciato m'addita ''utero e seno 
Di nera tabe ancor stillante e brutto. 
Io lo respingo, ed ei più fiero incalza, 
E coi petto mi preme e colle braccia. 
Parmi allora sentir sotto la mano 
Tepide e rotte palpitar le viscere, 
E quel tòcco d'orror mi drizza i crini . 
Tento fuggir: ma pigliami lo spettro 
Traverso i fianchi , e mi strascina a' piedi 
Di quella tomba, e Qui t'aspetto, gridai 
E ciò detto sparisce ♦ 

/ V: ) < ' GONÌPPO 

Inorridisco . 
O sia vero il portento , o sia d'afflitta 
Malinconica mente opra ed inganno, 
Ti compiango , mio Re . Molto patirne 
Certo tu dei . Ma disperarsi poi 
Debolezza sarfa . Salda costanza 
D'ogni disastro è vincitrice . Il tempo » 
La lontananza dileguar potranno 
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De' tuoi spirti il tumulto 9 e la tristezza . 
Questi luoghi abbandona , ove nudrito ■ 
Da tanti oggetti è il tuo dolor. Scorriamo , 
La tua provincia , visitiam cittadi , 
Vediamone i costumi • In cento modi 
T'occuperai, ti distrarrai... Che pensi? 
Oimè ! che tenti , sconsigliato ? 

Aristodemo 

Io stesso 

Entrar U dentro. 

Gonippo 

In quella tomba ? Oh stelle ! 
Pernia: a qual fine? 

Aristodemo 

A consultar quell'Ombra • 
O placarla , ò morir » 

Gonippo 

Signor, t'arresta, 
Mio Re , te ne scongiuro . 

Aristodemo 

E di che temi? 
• Gonippo 
Di tua medesma fantasia . Ritorna 9 
Cangia pensier * 

Aristodemo *' 
Non lo sperar* 
Gonippo 

Deh m'odi. 
Misero me ! ma s'egli é ver che quella 
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D'uno spettro è la sede ? 

; Aristodemo 

Io già son uso 
Da gran tempo a vederlo # 

GoniPpo 

E che pretendi ? 
Aristodemo ... 
Parlargli . ^ 

Gonippo 
Ah no, noi cimentar* 
Aris todem o 

M'accada 

Quanto puossi d'atroce, io vuò quell'Ombra 
Interrogar . Le chiederò ragione 
Perchè un delitto non ottien perdono 
Dopo tanti rimorsi. Il suo disegno 
Saper mi giova, che comandi il cielo, N 
Che si voglia da me . 

Gonippo 
' . ^ Sentimi. Oh dio! 

Qual orrendo consiglio ! 

Aris todemo 

Ornai mi lascia, 
Dammi libero il passo , io tei comando • 

Gonippo . 
Ma senti per pietà. Giacché sei fermo 
Nel tuo voler, sola una grazia imploro, 

E l'imploro al tuo piè . 

• . ... 1 

• *f..' . ' > 
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Aristodemo 

• « » t* 

Parla . Che "brami ? 
Gonipp o 
Signor , quel ferro che nascondi al fianco • . .> 

-Aristodemo 

Ebben . 

Gonippo 

Quel ferro ti dimando : 
Aristodemo 

... Prendi * • 
Il mio momento non è giunto ancora : { 
Prendi , servo amoroso ; il cor mi tocca 
Cotanto affetto. Abbracciami, e compensi % 
Questo pegno d'amor fede sì bella , 



tutta nelU HmU ; 



Fine dell % Atto Ter^o * 
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ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA 

C e s i r a con ghirlanda di fiori , e 
Aristodemo dentro la Tomba.. 

Cesira 

X U certo amico Dio , che a Palamede 
Mise in capo un inciampo alla partenza. 
Profitteronne per veder di nuovo 
Questi luoghi a me cari . Io qui poc'anzi 
Lasciai l'afflitto Aristodemo, e forse 
Qui tornerà .* Questa ghirlanda intanto , 
Mio consueto quotidian tributo , 
A quella tomba appenderò. Ricevi 
Questo segno defletto , ombra onorata . 
Oh Dirce , oh perchè mai non vivi ancora ? 
Io t'amerei pur molto, e tu saresti 
Di Cesira l'amica , e la compagna, 
E la sorella. Ma pur anche estinta. 
T'amo , e sempre mi fia sacra ed acerba 
La memoria di Dirce... Oimè ! qual s'ode 
Romor là dentro?. . . Quai lamenti e gridi ? 

Aristodemo 
Lasciami, orrendo spettro. {dentri U Tumh* 
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CiSIRA 

Oh Dio ! La voce 
Parmi d'Aristodemo , Oh «ami Numi , 
Soccorso, aita. 

SCENA II 

» < 

Aristodemo e Cesira 



ARISTODEMO usando impetuosamente e cadendo sai 
davanti del Teatri» fuori di sentimento* 



Misera me ! . nè riguardarlo io posso , 
Ne gridar , uè fuggir , Chi mi consiglia ? 
Che deggio farmi ? Soccorriamlo . , , Ahi tutto 
Egli è coperto del pallor di morte. 
Come gli gronda di sudor la fronte , 
E gli s'alzan le chiome } La sua vista 
Di spavento mi colma. Aristodemo, 
Aristodemo , non mi senti ? 



Aristodemo 




Pietà , crudo , pietà . 



Cesira 

Dove mi celo ? 



Aris todemo 

Fuggi > 
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Scostati , non toccarmi a Ombra spietata • 

• Ce s i r a 
Apri gli occhi , ravvisami , son io* 
Che ti chiama • Signor . 

Aristodemo 

Qhè ? , . . si nascose 
Dove n'andò ? Chi mi salvò dall' ira 
Di quel crudele ? 

CES ira 
E di chi parli mai ? 
Signor, che guardi intorno?- 

Aristodemo 

E noi vedesti ? 

Non lo sentisti ? _ 

C ES I RA 

■ • 

E chi mai dunque ? Io tremo 
Tutu in udirti . 

Ari stodemo 

E tu chi sei , che vieni 
Pietosa in mio soccorso ? Se del ciélft. \ 
Un Nume sei a deh scoprili . A. tuoi piedi 
Mi getterò per adorarti. 

CES IRA 

Oh dio*. 

Che fai ? Npn mi ravvisi? Io son Cesira ^ 

Aristodemo, 

Chi è Cesira ? , 

Cesira» 
Ahi lassa ! egli ha perduta 

La co- 



\ 
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La conoscenza tutta . Il volto mio 
Noi riconosci ? 

Ari stodìmo 
Io Tho nel cor scolpito; 
Ah il cor mi parla, e fa cadérmi il velo. 
Consolatrice mia , chi ti ritorna 
Fra queste braccia ? Oh lasciami alle tue 
Mescolar le mie lagrime; mi scoppia 
D'affanno il cuor se non m'aita il pianto . 

Cesira 
Sì , versalo pur tutto in questo seno . 
Altro non puoi trovarne , che più sia 
Di pietà penetrato , e di dolore . 
Uscir parole dal tuo labbro intesi , 
Che mi fcr raccapriccio . E quale è dunque 
Questo spettro crudel , che ti persegue ? 

Aristodemo 
Un'innocente , che persegue un empio. 

Cesira 

E quest'empio ? 

Aristodemo 

Son io • 
Cesira 

Tu ? Perche vuoi 

Che ti creda sì reo? 

Aristodemo 

Perchè io l'uccisi . 
Cesira 

E chi uccidesti ? 
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Aristodemo 
La mia figlia . 
Cesua 

Oh Cielo ! 
l Egli delira. E quai follia lo spinse 

A por li dentro il piè ? Numi clementi , 
Se clementi vi piace esser chiamati , 
Deh gli rendete la ragion smarrita , 
Deh vi desti pietà . Signor , tu tremi . 
Che mai contempli così fiso? 

Aristodemo 

Ei torna, 

Egli è desso, noi vedi? Ah mi difendi, 
Celami per pietade alla sua vista . 

C E S I R A 

Tu vaneggi, Signor, Null'altro io veggo 
Che quella tomba . 

Aristodemo 

Guardalo, ei si ferma 
Ritto e feroce su l'aperta soglia; 
Guardalo: immoti in me tien gli occhi , e freme. 
Oh placati , crudel . Se di mia figlia 
L'Ombra tu sei , perchè prendesti forme 
Così tremende ? E chi ti diede il dritto 

■ 

D'opprimere tuo padre, e la natura? 
Egli tace, s'arretra, e mi sparisce. 
Ahi quanto è crudo e spaventoso ! 

C E s I R A 

Anch'io 
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Or sì che sento andarmi per le vene 
Il gelo della tema . Io non l'ho visto 
Veramente lo spettro ; ma quel fioco 
Gemito inteso, il muto orror che viene 
Dall'aperto sepolcro, i detti tuoi, 
li pallor del tuo volto , e soprattutto 
Il tumulto che l'alma mi solleva , 
Più non mi fanno dubitar, che questo 
Orrido spettro colà dentro alberghi . 
Ma perchè mai visibile al tuo sguardo 
Egli si mostra , e si nasconde al mio ? 

Aristodemo 
Innocente tu sei. Le tue pupille, 
No , non son fatte per veder segreti 
Che lo sdegno de' Numi al guardo solo 
Scopre de' rei per atterrirli . Il sajigue 
Tu non versasti dei materno fianco, 
Nè te condanna di natura il grido . 

Cesira 
Ma dunque è ver che tu sei reo? 

Aristodemo 

Tel dissi • s 

■ 

Ma non voler più innanzi interrogarmi , 
E fuggimi, ten prego, e m'abbandona. 

Cesira 

Ch'io t'abbandoni ? Ah no : qualunque sia 
Il tuo misfatto, nel mio cor sta scritta 
La tua difesa . 

e z 



Digitized by Google 



6* 

Ari s todemo 

In ciel sta scritta ancora 

La mia condanna , e ve la scrisse il sangue 

D'un'innocente • 

Ce sir a 
E che , Signor * Gli estinti 

Non conoscon perdono ) 

Aristodemo 

Okre la tomba 
Tutta a sè soli riserbàr gli Dei 
La ragion del perdonò • E se tu stessa 
Fossi mia figlia, se per empie mire 
Trucidata t'avessi, ah dimmi, allora 
Al tuo crudo assassino ombra clemente- 
Perdoneresti tu? Pimmj , Cesira,, 
Perdoneresti? 

Ce s ir a 
Ah taci . 

Aris to demo 

E credi poi* 
Che il ciel lo consentisse? 

CES I R A 

E il ciel permette 
Airanime de'figli ira sì lunga 
Contro de'padri , e sì crudel vendetta ? 

Aris tod e m o 
Severi , imperscrutabili , profondi 
Sono i decreti di lassù , nò lice 
A mortai occhio penetrarne il bujo . 



f^orfcè A cielo ordinò, che altrui d'esempio 
Sia la mia pena , onde ogni padre apprenda 
A rispettar natura , e la paventi è 
Credi al mio detto : eli' è feroce assai 
Quando è oltraggiata. Impunemente il nome 
Non si porta di padre , e presto , o tardi 
Che ne manca al dover, si pente, e piange. 

Cesira 

E tu piangesti . Or egli è tempo alfine 
D'asciugarsi le ciglia, e dagli avversi 
Numi implorar del tuo pentire il frutto . 
Fa coraggio , Signor . Colpa non avvi , 
Ch'espiabil non sia . Quell'Ombra irata 
Placar procura con divoti incensi > 
Con vittime più scelte . 

Aris to demo 

. . . Ebben . . . farollo . . . 

■ 

La vittima è già pronta . 

Cesi ra 

Alla sant'opra 

Esser teco vogl'io , 

Aristodemo 

No , non curarti 
D'esserne spettatrice; io tei consiglio. 

Cesira 
Voglio anzi io stessa coronar di fiori 
La vittima, e far preghi, onde si cangi 
Il tuo destin . . 

' 3 
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Aristodemo 

Si cangerà, lo spero, 

Si cangerà. 

Cesira • 
Non dubitarne . I mali 
Han lor confine . La pietà del cielo 
Tarda sovente, ma giammai non manca. 
A te poi meno mancherà , che tutta 
Coi pentimento tuo . . . Più non m'ascolta , 
E fitti ha gli occhi nel terren, nè batte 
Neppur palpebra, e simulacro sembra. 

Che pensa mai ? 

Aristodemo 

(Non più: questa è la via 
Un'istante , e si dorme . . . ) Ho già deciso . 

Cesira 

Hai già deciso ? E che? parla . 

Aristodemo 

Null'altro 

s * 

Che la mia pace. 

Cesira 

E sì turbato il dici ? 

A il I S T O DEMO 

No, son tranquillo: non lo vedi ? io sono 
Pienamente tranquillo. 

Cesira 

Ah questa calma 
Più mi spaventa che il furor di prima. 
Per pietà..* Non mi bada. E che va mai 
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Sotto il manto cercando? Io non ho fibra 
Che non mi tremi • 

Aristodemo 

( Troveronne un altro . 

Qualunque sia , mi servir! . ) 

Cesira 

Deh ! ferma , 
Fermati , non partir . Prostrata ai piedi 
Te ne scongiuro . Ascoltami : deponi 
L'orribile disegno . 

Aristodemo 
E qual disegno 

Figurando ti vai ? 

C E S I R A . 

Deh ! mi risparmia 
L'orror di profferirlo . Io lo traveggo , 
E gelo di terror. 

Aristode mo 

« 

Nulla di tristo 
Non paventar per me. Ti rassicuri 
Questo sorriso . 

) C E S I R A 

Quel sorriso è fiero 
Più che non credi, e mi spaventa anch'esso. 
No, non. sono innocenti i tuoi pensieri. 
Deh cangiali , Signor ; non mi fuggire : 
Guardami , io son che prego . Oh dio ! non m'ode. 
Insensato divenne ... Ah son perduta ! 
Fermati, senti, io vuò seguirti... Ahi lassa! 

€ 4 
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SCENA III 

C E SI R A, indi G O N I P P O 

CC ESIRA * i 

Osi mei vieta ? M'atterrì quel cenno , 

E quello sguardo . Ah lode al ciei , Gonippo , 

Egli è un Dio che ti manda • Aristodemo 

E' fuor di sentimento. Ah corri, vola, 

Salvalo dal furor, che lo trasporta. . - 

S G E N A IV 

C E S IR A 

* • • • 

A. Sslstetelo , o Numi • Oh qual d'affetti 
Terribile tumulto ! Io non intendo 
Più dove sono . A lagrimar mi spinge 
Non so qual forza, e lagrimar non posso. 
E nel fondo dell'anima una voce 
Romor mi desta , nè so dir che esprima , 
Nè che sperar, nè che temer. Sediamo. 
Son così oppressa , che mi manca il piede . 



I 
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SCENA V 

■ 

■ 

Eumeo, e Cesira in disparte. 

* * 

EEUMfc o 
Ccoti, Eumeo, dentro Messene. Oh come 

Qui da Sparca arrivai spossato e stanco ! 

Ma pure alfine v'arrivai? Pietosi 

Dei, vi ringrazio, che me tolto avete 

Al servaggio di Sparta , e rotti i ceppi , 

Che tutta quasi estenuar mia vita. 

Quanto or m'è dolce libertà ! Riveggo 

La patria , e queste sospirate mura , 

! E di gioja confusa il cor mi balza . 

Sol di te duolmi , Aristodemo . Io vengo 

Nuovo pianto a recarti . Eumeo vedrai , 

Ma non vedrai tua figlia. Il ciel non volle 

Ch'io ti salvassi la tua cara Argia , 

E dispose altrimenti . Or chi mi guida 

Al cospetto real ? Nessun qui trovo , 

Che mi conosca, e desolata intorno 

Tutta parmi la Reggia . Inoltrerommi 

'Per questa parte. 

Cesira 

Chi s'avanza? Oh scusa, 
Buon vecchio . Che ricerchi ? 

Eumeo 

, . , Al Re vorrei * 

1 Gentil donzella, favellar. Son tale, . 
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Ch'egli avrà caro di vedermi . 

Cesira 

Infausto 

Tempo scegliesti . Da gran doglia oppresso 
Il Re s'asconde ad ogni sguardo , e fora 
Parlar con esso un'impossibil cosa. 
Ma se il mio dimandar non è superbo, 
Dimmi , chi sei ? 

E v MEO 
S'unqua all'orecchio il nome 
D'Eumeo ti giunse , io son quel desso . 

Cesira 

Eumeo ? 

Possenti Numi ! E a chi non noto Eumeo ? 
Chi non sa che t'avea spedito in Argo 
Aristodemo per condurvi in salvo 
La pargoletta Argia? Ma qui venuto 
Era romor, che insìem colla fanciulla 
In su la foce del Ladon t'avea 
Trucidato di Sparta una masnada. 
Ciò credette il Re pure, e fin d'allora 
Ei pianse , e piange tuttavia la figlia . 

Eumeo 

Se viva l'infelice, e dove, e come, 
Affermar noi saprei . Ma se il nemico 
Alla mia vita perdonò , ben <:redo 
Risparmiato avrà quella anche d'Argia, 
Massimamente se sapea di quanto, 
E qual prezzo ell'era* 
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C E S IR A 

E tu da morte 
Come campasti poi ? Come ritorni ? 

EUMEO ì ■ ' 

IA cupa torre io fui rinchiuso , ed essi 

Lo sann'essi quei barbari a qual fine 

Sì grave mi lafciàr misera vita. 

Ogni lusinga, e fin la brama istessa 

Di : ibertade io già perduta' avea , 

Tranne un vivo del cor moto segreto, 

Che sempre rammentar mi fea le care 

Patrie contrade , e la beata sponda « 

Dei diietto Pamiso, e su la trista 

Dolce memoria sospirar sovente. 

Quindi sperai , che morte alfin pietosa 

Ai mio lungo patir tolto m'avria . 

Quando repente del mio career vidi 

Spalancarsi le porte, e udii che pace 

Por termine dovea tra Sparta e noi 

Agli odj antichi, alle guerriere offese; 

E ch'un de' primi fra Lacòni intanto 

Di mie vicende istrutto , e de'miei mali 

Fatto pietoso, libertà m'avea 

Anzi tempo impetrata, A lui diressi 

Dunque tosto il mio passo, il primo essendo 

D'ogni dover riconosceva . Un vecchio 

Trovai d'aspetto venerando , ed era 

Già vicino a morir . Mi surse incontro 

Dal letto sollevando il fianco infermo, 
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E m'abbracciò piangendo, e disse: Eumeo* 
Non cercar la cagion, che mi condusse 
A sciogliere i tuoi ceppi . A te fia nota 
Quando in Messene giungerai . Ricerca 
Ivi tosto farai d'una donzella, • 
Che Cesira si noma. 

Cesira 

Oh ciel! Cesira? 

E U MEO 

Appunto « E questo le darai , soggiunse ; 
E trasse un foglio, e con tremante mano 
Mei* consegnò, 

Cesira 
Deh dimmi , io te ne prego * 
Dimmi il nome di lui . 

E u m e o 

Taltibio é 
Cesira 

Oh stelle Ì 
Taltibio J Che di' mai? Taltibio! 

' ■ • 

E UMEO 

Forse , 

T'era egli noto? 

Cesira 
Egli è mio padre , ed io 
Quella Cesira , che cercar t'impose* 

E UMEO 

Ebben * ... se tu sei quella , eccoti U foglio , 
Che Taltibio mi diè. 
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Cesira 

Porgi. Cesira* 
Allorché questa leggerai , già morta 
Avrà tronchi i miei dì . Pria di morire 
Grande arcano ti svelo. A te mai padre 
StQto non sono che d'amor . Lisandro 
Può sol nomarti il genitor tuo vero . 
Ei lo conosce , e se l'occulta , è solo 
Perchè l'odia in segreto , e ti tradisce . 
Addio . Dir oltre un giuramento vieta ; 
' Ma non mente Taltibio . Ove son'io? 
Che lessi mai ? 

ElIMEO 

Comprendo adesso , o figlia 3 
Perchè Taltibio nel morir sclamava: 
Non avessi ingannata un'innocente! 
E il pianto gii cadea giù per la guancia . , 

Cesira 
Ei lo conosce, e se l'occulta , è solo 
Perchè Vodia in segreto , e ti tradisce . 
E mi tradisce ? Ah scellerato ! In traccia 
Di quest'empio si corra • . , ^ . 



r 
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SCENA VI 



Lisandro, Palamede, e detti 



Leggi. 

EUMEO 

Quel volto io l'ho pur visto altrove : 
Sicuramente . Oh mio pensier , m'assisti 
Perchè mei possa ricordar . 

Lisandro 

Bugiardo 

E' questo foglio, e delirò Talcibio . 

Ce s i r a 
Taitibio delirò ? Perfido , menti . 
Questo scritto non è d'uom che delira . 



No, non m'inganno, è desso. Oh giusto cielo! 
Lascia, lascia, ch'io parli. In questo volto 
Fissa lo sguardo . Il riconosci ? 

Lisandro 

Nuovo 

Non parmi , no ; ma non sovvienmi , o vecchio . 

EUMEO 

E non rammenti dei Ladon la foce , 
La rapita fanciulla ? 



C E S I R A 




EUMEO 
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Lisandro 

(Or lo ravviso . 
Ma come vivo , e qui ? ) * 

Eu MEO 

Mira , son io 
Quello , a cui l'involasti . 

Cesira 

E di chi parli ? 
Eumeo 

Parlo d'Argia. Costui fu quello appunto, 
Che me la tolse, 

* * 

Palamede 
Orsù favella , amico , \ 

0 tutto io -stesso svelerò . 

Eumeo 

Rispondi . 
Dimmi, che fu dell'infelice? 

1 Lisandro v 

E' vano 

Il simular. Non più. Quella che cerchi, 
E ch'io ti tolsi, la perduca Argia, 
Tu, Cesira, sei quella. 

Eumeo 

Ah! lo previdi. 
Cesira 
Come? Che disse? Chi son'io? 

Eumeo 

Tu sei 

La tanto pianta Argia, d'Aristodemo 



* m 
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Tu sei la figlia . Il cor mei disse . 

Cesira 

Io figlia ; 

D'Aristodemo? e tu, barbaro, tu 
Lo sapevi, e il tacesti ? Anima vile* 
Più vii , più sozza di calcato fango , 
Comprendo il tuo disegno, ma lo ruppe 
La giustizia del Giel. Va, che non reggo 
AlPorror del tuo volto... Ove mi perdo? 
Si voli al genitor , corriamli in braccio 
In giubilo a cangiar le sue sventure. 

i 

SCENA VII 

... i > . ' 

Lisandro, e Palamede 

« 

■ 

V 

U Lisandro 
Disti? • 

Palamede 

■ * * » • * 

- Udii. 

r Lisandro 

Partiam: si rechi altrove 
Il mio dispetto, il mio rossor. 
• : " Palamede 

' Partiamo. 
Or vado volentier , che coiPamico 
Non ho tradito Ponor mio, ne porto 
Meco il rimorso d'un silenzio ingiusto. 
Fine dell'* Ano Quarto \ v 

ATTO 
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ATTO QUINTO 



SGENA PRIMA 
Oonippo, indi Argia 

DGONIPPO 
Ove mai si celò? Gol cor tremante 

Lo vo cercando . Eppur son pochi istanti . 

Perchè ingannarmi? Simular riposo, 

E sì ratto sparirmi ?.. • Argia . 

Argia 

Gonippo . 

Gonippo 
L'hai trovato ? . / 
k A r dì a 

L'hai visto ? • . 

< *» > r GON IP PO 

i" ' Invan lo cerco • 
Argia s f * 

Misera me. 1 — • r 

; Gonippo 
Non ti turbar : tuo padre 
E' senza ferro : io gli levai dal fianco 
Il pugnai che tenea . ; 

A R G I A v ' ' 

L'hai teco ? 
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Goni ppo 



Il vedi. 



Argia 



E se un altro ne trova ? Oh dio ! torniamo 
A cercarlo per tutto . 

Gon IPPO 

E se frattanto 

Qui sopraggiunge? 

Argia 

Io resterò : va, corri, 
Non perdiamo i momenti , 



Feral presentimento ! Aristodemo . . . 

Padre mio • % • non rispondi ? . . . Ahi ! tutto è muto, 

E par che solo mi risponda Peco 

Di quella tomba* Oh santi Numi! E s'egli 

Si celasse là dentro? Ah $ì, poc'anzi 

Fè pur lo stesso: l'ha sedotto un nuovo 

Vaneggiamento: senza dubbio. Entriamo, 

Vediam... Ma se lo spettro?. E che degg'io 

Aver tema di spettri , ove d'un padre 

E' in periglio la vita ? Entriam : se, tutto 

Vi scontrassi PAverno io noi pavento. 



SCENA II 



Argia 
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SCENA III 



AR I S T ODE MO 



Geo la tomba , ecco Paltar che deve 
Del mio sangue bagnarsi • Finalmente 
Questo ferro trovai • La punta è acuta. 
Dunque vibriam ... Tu tremi ? Allor dovevi 
Tremar che di tua figlia il petto apristi , 
Genitor scellerato. Or non è giusto 
Di vacillar < . . moriamo . E tu fuor esci , 
Esci adesso, ch'è tempo, orrido spettro, 
Vieni a veder la tua vendetta , e drizza 
Tu stesso il colpo . . . Egli m'intese , ei corre , 
Io ne sento il romor, trema la tomba, 
Eccolo.. • vieni pur: sangue chiedesti, 
E questo è sangue. 



SGENA ULTIMA 

Aristodemo, Argia, Gonippo, 

ed Eumeo 



Hi che facesti ? Oh dio ! 
Qual furia ti sedusse? 



Argia 
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Reggilo da quel Iato , e qui lo posa . 

Ari stodemo 
Lasciatemi , importuni . E' tarda , è vana 
Ogni pietà, lasciatemi. 

Argia 

Deh frena 

Questo furor . Sappi . . . son io . . . mi tronca 
li pianto le parole . 

Ari stode mo 
» ' A che venisti , 

Malaccorta Cesira? Io mi moria 
Senza vederti più contento, e pago • 
Crudel, chi ti condusse?.. . E tu chi sei, 
Pietoso vecchio,, che mi piangi accanto, 
E nascondi la fronte? Io vuò vederti. 
Qual sembiante? 

EUMEO , . . , 

Ah Signor , scorgi , ravvisa 

Il tuo fedele. . . 

Ari stodemo 
Eumeo ? 

EUMEO 

* 1 - Sì quello io sono . 

E la tua figlia . . . 

Aris todemo 
Argia? 
Eumeo 
• * ' Che a me fidasti , 
E perduta credesti . . » 
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Aristodemo 
Ebben! 

. . EUMEO 

Gii stassi 

Dinanzi agli occhi tuoi, guardala, è quella. 

Aristodemo 
Che ? Cesira mia figlia ? 

; Arg i a 

■ » 

. Ah caro padre, 

E che mi giova se ti perdo? 

Aris todem o 

Io dunque 
Ti racquieto così ? Del del compita 
Or veggo la vendetta , ora di morte 
Sento lo strazio. Oh conoscenza, 1 Oh figlia! 
Un atroce furor m'entra nel petto, 
Ed il momento a maledir mi sforza 
Che ti conosco . 

Argia 
Dei pietosi, ah voi 
Rendetemi il mio padre, o qui con esso 
Lasciatemi morir. 

Aristodemo 

Stoka , qual speri 
Pietà dai Numi? Essi vi son, lo credo, 
E mei provano assai le mie sventure . 
Ma son crudeli . A questo passo , o figlia , 
La lor barbarie mi costrinse . 

fi 



Arg ià 

Oh cielo , 

M'ascolta , e vedi il mio pianto, perdona 
Agl'insensati accenti. Oh padre mio, 
Non aggiunger delitti ai mali tuoi , 
Il maggior dei delitti, la bestemmia 
De'disperati . 

ÀRISTODÉMO 

K II solo bene è questo 
Che mi rimase . Attenderò clemenza 
In questo stato? E chiederla poss'io, 
E saper se la bramo ? 

Argia 

Oh dio ! dilegua 
Quest'orrendo timor , lo spirto accheta , 
Alza al cielo le luci . 

GONIPPÓ 

Egli le abbassa, 
E mormora fra labbri , e si scolora . 

Aristodemo 
Ahi dove mi traete? Ove son'io? 
Qual'oscuro deserto ! Allontanate 
Quelle pallide larve. E per chi sono 
Quei roventi flagelli ! 

Arcia 

Il cor mi scoppia. 
Eumeo 

Re sventurato! 



\ 
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Gonippo * 
L'agonia di morte 
Lo conduce al delirio . Aristodemo , 
Mio Signor , mi conosci ? Io son Gonippo , 
Questa è tua figlia 

Aristodem o 

Ebben , che vuol mia figlia ? 
S'io la svenai, la piansi ancor. Non basta 
Per vendicarla ? Oh venga innanzi • Io stesso 
Le parlerò . • . miratela : le chiome 
Son irte spine, e vuoti ha gii occhi in fronte. 
Chi glieli svelse ? E perchè manda il sangue 
Dalle pèste narici ? Ohimè ! Sul resto 
Tirate un vel , copritela coi lembo 
Del mio manto regal , mettete in brani 
Quella corona del suo sangue tinta, 
E gli avanzi spargetene * e la polve 
Sui troni della terra, e dite ai regi, 
Che mal si compra co'delitti il solio , 
E ch'io morii . . . 

Gonippo 

Qual morte ! Egli spirò . 

- • 

Fine dell'Aristodemo • 
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A« S. E» 

MYLADY C LIVE 

1 r _______ 



——«————■ 

P 

The soul'being , at the same time, rouzed by 
passion , and charmed by eloquence , feels on 
the whole a strong movement, which is alto- 
gether delightful . 

Hume Eòsays. Essay. XXV. of. tragedy. 

L singolare affetto , che Voi nudrite , Myìady , per 
la nostra letteratura 5 e molto piti quella rara finez* 
%a di discernimento e delicatezza di gusto in ogni 
maniera di buone lettere che in Voi ho avuto il pia- 
cere di riconoscere , mi han fatto risolvere d'ìndirif* 
zarvi alcune mie riflessioni ^//'Aristodemo del Sig* 
Ab. Vincenzo Monti 5 sopra di cui , piti forse che 
sopra qualunque altra tragedia sia finora venuta 
a luce, con grande animosità e varietà di opinio» 
ni» si è tanto parlato e da' letterati e dagl y illite- 
rati in Roma ed in tutta l* Italia nel tempo del de- 
corso carnevale. Voi avete letta questa tragedia , 
e benché piena del vostro divino Shakespeare e pe» 
rò non sì facile a contentawi in siffatto genere , ne 
siete rimasta colpita ed incantata,' Gran soddisfa- 



Digitized by Google 



9° 

glorie fu certame/ite per me quella di vedere che il 
vostro giudizio intorno a questa tragedia si uni' 
formava -a quello che io ne portai fin dal suo primo 
nascere, e che 'prima di nulla sapere di ciò che il 
pubblico e i letterati d'Italia potesser pensarne , osai 
coraggiosamente di esternare nelle mie Efemeridi 
dei a. Decembre dell'anno scorso . Finalmente il pub- 
blico si è dichiarato , ed han parlato i letterati ; ed 

10 mi lusingo che l'entusiasmo con cui fu ascoltata 
ed applaudita in Parma questa tragedia alla fine 
del passato novembre, la medaglia d'oro con cui 
quel Real Infante contestò all'Autore la sua sovrana 
approvazione; ed il fur^e con cui per otto sere con- 
secutive , a teatro sempre pienissimo , si è veduta 
rappresentare costà , bastantemente manifestano che 

11 pubblica 5 il quale in siffatte materie è il piìi com- 
petente giudice , ha confermato il giudizio , che Voi 
ed io avevamo anticipatamente portato ^//'Aristo- 
demo • 

Il corpo però dell'italiana letteratura , a cui forse me- 
glio che al pubblico si potrebbe applicare il bellaa 
multotum capitana di Orazio? non si é potuto così 
facilmente accordare , e si è diviso in una gran va- 
rietà di opinioni e di sentimenti . Non già che sten 
mancate ed Sfa* Abé Monti le più onorifiche e lu- 
singhiere testimonianze in iscritto , ed anche in 
istampa de* letterati italiani dì primo nome . Ma 
non sono mancati neppure molti , che han pur fama 
ili gran poeti* e di gran letterati , i quali o perchè 
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mossi da Invidia e gelosia di mestiere , o per voglia 

r 

di singolari^arsi , o per mostrar di vedere più in là 
del comune, han seminato nel pubblico varie censu- 
re di quella tragedia , che se tutte sussistessero , mol- 
to tenue ed equivoco diverrebbe II merito della mede- 
sima , e dovrebbe dirsi , che il pubblico nelVapplau» 
dirla si è molto goffamente ingannato . Voi ben sa- 
pete, Mylady, che pochi son quelli, che sappian 
giudicare da se in tali materie , e che i più , an- 
che fra quei che fan professione di lettere , somiglia- 
no a quel giovinetto che assistendo per la prima 
volta al teatro, non osava di confessare a se me- 
desimo il piacere che vi provava , sen^a prima do- 
mandarne la permissione al suo ajo : Monsieur le 
gouvefneur, ai-je du plaisir ? Quindi è avvenuto 
che mossi daW autorità de' censori o per voglia di 
malignare, molti abbiano adottato, e vadano ri- 
petendo le intese censure a dispetto del piacere che 
loro ha procurato quella tragedia sopra le scene. 
Mia intensione adunque si è ora di farvi giudice di 
queste censure, dicendovi allo stesso tempo ciò che 
io ne pensi . Al vedere l'impegno e la compiacenza > 
con cui io spesso vi parlava di questa tragedia 9 
' Voi spiritosamente mi diceste un giorno che vi sem- 
brava esserne io lo %io • Accetto volentieri questo 
titolo , a patto però di non amare questa mia ni- 
pote che con un amore guidato dalla ragione , di 
modo che siccome sarò sempre pronto a difenderla 
da* torti che si vorranno ingiustamente fcuiesi , casi 
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sarò egualmente disposto a confessare in essa quei 
difetti, che non potrò contrastare. Se questo non 
potrà giovare a render/a migliore , perché giù 
emancipata dal padre, servirà certamente al van- 
taggio delle sue sorelle , che stanno per uscire alla 
luce del mondo . Voi vedrete fra poco che il padre 
medesimo non l'ama altrimenti , avendo egli trova- 
to in questa sua figlia, dopo che si è mostrata in 
pubblico, parecchie deformi tei, molto più reali e so- 
stanziali, di quelle che altri guidati dalla maligni-, 
tà e dall'invidia crederono di ritrovarvi . 
La censura che pia delle altre si è intesa ripetere , 
perchè attacca la sostanza medesima della tragedia , 
si è la sterilità del suo soggetto , e la mancanza di 
anione e d'intreccio che ne viene in conseguenza . 
Tutta questa, tragedia , dicono i nostri Aristarchi > 
altro non ci presenta dal principio alla fine che le 
.furie, le smanie, e i rimorsi di Aristodemo ; i perso~ 
naggj che in essa s'introducono non parlan né si oc- 
cupati mai d'altro che di questo, sempre in somma 
si tocca questa medesima corda ; ond'é che dee di 
necessità generarsi presto la stancherà e la noja 
nell'animo de' spettatori . A noi pare che con questa 
censura altro non si faccia che opporre all'Autore 
di essere rimasto troppo attaccato all'unità di anio- 
ne , la quale è finalmente delle tre unità teatrali la 
più importante e la più sagra . Certamente che se 
in vece di una tragedia , egli, avesse dovuto fare un 
dramma , sarebbe stato costretto ad intrecciami 
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qualche amorino, per dar comodo di cantate ai 
suoi personaggi le loro ariette , siccome ha dovuto 
far Metastasio ne 1 suoi peraltro divini melodrammi . 
Ma se lo scrittore di un melodramma dee seivire ed 
adattarsi alla musica , lo scrittore di una tragedia 
ha (ertamente un tut? altro scopo. Le passioni eli* 
egli dipinge non deggiono esser né deboli né secon- 
darie , ma forti, violenti e signoreggiami . Può be- 
ne il tragico mettere in iscena V amore , ma quesi* 
amore dev'esser quello <P Othelìu , e di Fedra . 
Ora le furie di Aristodemo sort come quelle di Ora- 
ste nelT Eumenidi di Eschilo , cioè non permettono 
al protagonista di prender parte a verun } alti a anio- 
ne secondaria , e deggiono e possono unicamente 
tenere occupati da principio a fine tutti i personaggi 
del dramma , e gli spettatori . Ma che] Dai penti- 
menti medesimi che qui sotto si danno apparirà chia- 
ramente , che r Autore alla prima aveva organiz- 
sata la sua tragedia nel modo in cui altri par die 
oggi la desiderino , intrecciando alVa^ion principale 
un amor di Lisandro con Cesira , che fu poi , dopa 
pih matura riflessione, coraggiosamente da lui sa- 
grificato al vantaggio e aW interesse dell" a^ion prin- 
cipale . v" 
L'esempio di Oreste testé citato ci samministra al- 
tresì , Mylady, una fra l'altre risposte che si po- 
trehhon fare ad un'altra censura, che sarebbe , se 
sussistesse, non meno sostanziale della prendente. 
Si e detto esser contraddittorio il carattere che si dà 
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ad Aristodemo , dappoiché questo medesimo uomo , 
iV quale soffocati i pih sagrosanti ed indelebili sen- 
timenti della natura potè, per farsi strada al tro- 
no , sbranare colle sue mani la propria figlia , ci si 
dipinge poi ottimo ed umanissimo sovrano, pieno 
di rispetto per gli dei e di amor per i suoi sudditi, 
e finalmente agitato da sì cocenti rimorsi per il com- 
messo delitto, che non se ne può liberare, sennon- 
ché togliendosi la vita. Ma l'Oreste di Eschilo non 
ci si presenta egli pure presso a poco nello stesso mo- 
do} Oreste fu ancor egli uno de'piU savi, de' piti 
prodi, e de' più grandi personaggi de' tempi eroici 
della Grecia, secondo che da poeti ci vieti rappresen- 
tato. Eppure quest'Eroe, spinto dal furor della ven- 
detta, che solamente contro di Egisto dovea disfo- 
gare , osò immergere il sacrilego ferro nel seno del- 
la madre, per il qual delitto i poeti ce lo dipingono 
subitamente invaso dalle furie, che sono appunto i 
rimorsi e gli spettri che tormentano il nostro Ari- 
stodemo , 

* • 

Oltre di ciò, trasportandosi ai costumi di que* tempi 
non troverem poi si strano, che Aristodemo , mos- 
so dalfamor della patria e dal rispetto per la reti- 
gione> ofra in sacrifico fa propria figlìa per ^ 
vare la patria, ed ubbidire all'oracolo, siccome non 
ci sembra strano che Agamennone., che era pure 
grand'uomo di stato e di guerra , offra in sagrfcio 
la sua figlia Ifigenia. Che se egli medesimo gl' im- 
merge poscia il ferro nel seno, vuoisi egli pure scu- 
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sare su di ciò , perchè la credea colpevole di un il- 
lecito e disonorante amore, e non potendo so fri re 
una siffatta macchia nella sua famiglia , nel furor 
della sua collera , non gli si presentò altra via per 
cancellarla. Bisogna pur sempre ricordarsi che i co- 
stumi di que y tempi non erano i nostri , che le pas- 
sioni erano allora più energiche e grossolane, né vi 
era l'arte di tanto dissimularle e nasconderle , come 
fra noi. . , . : . 

Ma finalmente a che giova dir tanto in dijèsa del ca- 
rattere, con cui ci rappresenta il suo Aristodemo il 
Sig. Ab. Monti ? Egli ce Vha dipinto qual egli ve- 
ramente fu, né gli era permesso di alterare la sto- 
ria per dipingerlo altrimenti . Pur troppo gli uomi- 
ni, ed anche i piti savj e i più grandi sono in per- 
petua contraddizione con loro medesimi, e massime 
quando sono da qualche violenta passione agitati. 
Ora i poeti deggiono dipingere i personaggi > che essi 
prendono dalla storia, quali essi furono, e se loro è 
permesso ingrandirli alcun poco , deggiono però sem- 
pre conservare ai medesimi le loro originarie forme . 
Sotto la medesima categoria della precedente censura 
cade parimenti la contraddizione , che alcuni credon 
di ravvisare neWessersi rappresentato Aristodemo di- 
venuto cotanto sensibile ai rimorsi del suo atroce de- 
litto, solamente tanti anni dopo di averlo commes- 
so , e dopo di aver tranquillamente vissuto per sì 
lungo tratto di tempo . Noi risponderemo a questa 
censura , siccome abbiam fatto alla precedente , cioè 
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che questa circostanza dell 1 argomento e ancor essa 
fedelmente tratta dalla storia ; né debbe essa pare* 
re inverisimile e contradittoria , dappoiché , siccome j 
abbiamo già in qua/che modo accennato- nelle nostre 
Efemeridi , la novità del trono sul quale era egli sa- 
lito in competenza di altri rivali y la difficilissima 
guerra ch'egli per alcuni anni quasi unicamente col 
suo consiglio e col suo valore dovette sostenere con* 
tro di Sparta , e finalmente la presenta e l'amore 
della dolce e sensibil Cesira, doveano alcun poco . 
placare i suoi giusti rimorsi , e renderli meno signo- 
reggiami nel suo cuore . Infatti nella nostra trage- 
dia , solamente dopo la pace conchiusa con Sparta , 
. e dopo la partenza di Cesira incominciano le furie 

di Aristodemo. • - 

Perderebbe ancora una gran parte del suo merito questa, 
tragedia , se sussistesse ciò che alcuni van franca- 
mente spacciando , che l'autore siasi molto approfit* ; 
tato della Semiramide di Voltaire , e dell' Hamlet 
del vostro, divino Shakespeare le quali due tragedie 
si aggirano pur quasi tutte sopra l'apparizione di 
uno spettro e di un'ombra , come il nostro Aristode- 
mo. Quantunque, a dir vero, quando anche siam- 
mettesse una siffatta accusa, niente di piti avrebbe 
fatto il Sig. Ab. Monti, di quel che fece il gran Cor* 
neille spogliando gli Spagnuoli , Racine imitando i 
i Greci, il nostro Metastasio quasi traducendo i Gre* 
ci i Latini e Racine ; e Voltaire facendosi proprio 
quanto trovava confacentc al suo soggetto! in quei 

die 
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che Vavean preceduto. Ma il fatto sta che V accusa 
è falsa di pianta , ed intieramente dettata ed abbrac- 
ciata dalia malignità , e dall'ignoranza . Chiunque 
si vorrà prender rincommodo d'impiegare un'ora o 
due nel leggere quel/e due tragedie , si dovrà certa- 
mente vergognare di aver per un solo momento pre- 
stata fede ad una siffatta accusa , poiché neppur un 
sentimento potrà ritrovarvi che abbia la menoma 
analogia con qualcuno di quei dell'Aristodemo . Ed 
infatti còme potrebbe essere altrimenti ? Cosa vi ha 
di comune frji le ombre e gli spettri , che realmente 
compariscono nella Semiramide e nell'Hamlet, e lo 
spettro immaginario, da cui si figura essere persegui* 
tqfo il delirante Aristodemo ? 
Dopo di avervi parlato , Mijlady , delle principali ac- 
cuse colle quali si è preteso di tutia conquidere la no- 
stra tragedia , vi dirò anche brevemente qualche cosa 
intorno alle censure che sonosi fatte alle diverse par- 
ti di essa. Alcune sono sì frivole, che appena si me- 
ritano di esser riferite. Tale si è per esempio quella 
con cui si pretende che la patetica interessantissima 
scena dell'Atto I. , in cui Aristodemo fa a Gonippo 
il racconto del suo atroce misfatto , sia troppo anti- 
cipata , e che in essa troppo chiaramente apparisca 
qual debba essere la crudel catastrofe del protogoni- 
sta . Ma se le smanie e le furie di Aristodemo d<>- 
vean formare tutto il soggetto , e somministrar tut- 
ta la materia di questa tragedia , come potea fare 
et meno l'autore d y istruire sin dal principio gli spet- 

z 
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tatorì Intorno alla loro ragione e alla loro sorgen- 
te, ch'era appunto la memoria del commesso delit- 
to, e di tutte le terribili ed atroci circostante* da 
cui fu accompagnato > Che se quel racconto fa an- 
che prevedere alio spettatore qual debba essere la fine 
di Aristodemo , quantunque , a dir vero, questo a noi 
non sembrisi chiaro, come si dice, ciò non ostante 
non farem difficoltà nell'accordato ; ma noi non ve- 
diamo come questo possa imputarsi a difetto in una 
tragedia , tutte le volte che l'Autore abbia saputo 
sino alla fine rendere sempre più e piti interessante 
il suo protogonista , e non far succedere la prevedu- 
ta o non preveduta catastrofe , sennonché dopo di ave- 
re a vicenda eccitato ora la speranza ed ora il li- 
more nel r ani f ho dello spettatore , e farla succedere 
nel tempo e nel modo, in cui egli meno se l'aspettava . 
Ora ognuno che voglia esser di buona fede , dovrà 
confessare che così appunto si compie la preveduta 
o non preveduta catastrofe di Aristodemo . 
Dal L atto passando al IL incontrasi in esso quella 
bella scena politica , la quale forma un sì felice con- 
trasto colla terribile ed agitatissìma scena a\ell*at- 
to L testé mentovata . Si è detto però da alcuni 
che quest'udienza di Lisandro é ripiena d % improprie- 
tà e d'indecente tanto per parte del Sovrano , che 
per parte dell'ambasciatore ; che un'oratore non par- 
la con tanta fiere^a ed insolenza dinanzi a un mo- 
narca, che questi non deve avvilire la sua regia di- 
gnità nel rispondergli sul medesimo tono , e fina l- 
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mente che non dialogi^an con tanta superbia ed ar- 
roganza i rappresentanti di due nazioni, le quali 
stanche di una lunga ed ostinata guerra, han biso- 
gno di terminarla con una solida pace. Vi confes- 
serò ingenuamente che una censura sì lambiccata e 
sottile arrivommi affatto nuova ed inaspettata , 
quando la intesi \ poiché io avea creduto quella scc* 
na, che n'é il soggetto , una delle più belle, e for- 
se la più bella di tutta la tragedia , e tale impres- 
sione mi fece , e talmente magistrale e superioir mi 
parve allorché la prima volta la intesi leggere dall* 
Autore, che in essa io fondava principalmente la 
speranza dell'ottimo esito della tragedia, quando 
ch'essa fosse rappresentata • Pareami di vedere in Li- 
sandro un vero Spartano , cioè un feroce repubblica- 
no che non vivea die per la guerra e per la gloria 
della patria , e che quasi con ribre^o s'induceva a 
dover parlare di pace , allorcliè la sua patria potea 
ripromettersi si grande accrescimento di potere dalla 
continuazione di quella guerra . Vedeva poi in Ari- 
stodemo quell'Achille della sua nazione, come lo 
chiama Pausania, incapace di temere e di avvilir- 
si , quantunque oppresso t ridotto agli estremi , e 
che tutto si ripromette dal suo senno e dal suo brac- 
cio 9 clf ernno stati quasi i soli me&i coi quali egli 
avea continuato quella guerra per parecchi anni. 
Vedeva in tutti due dipinti al vivo queir astio , quel- 
la ferocia, quel livore, concai dovean naturalmen- 
te parlarsi in que y tempi gli eroi di due superbe e 
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bellicose nazioni , che si erari fatte una sì barbara 
e rovinosa guerra per tanto tempo . In somma mi 
sembrava che in quella scena non si potesser meglio 
esprimere i costumi de' tempi 9 l' indole delle nazioni, 
e la situazione e il carattere degl' interlocutori . Fi- 
nalmente 9 diceva io fra me stesso, se Aristodemo 
e Lisandro si parlati fra loro con qualche aspre^a , 
non si dicon però l'uno ali 9 altro veruna di quelle 
personali pungenti ingiurie , colle quali sì gentilmen- 
te si parlan l'un l'altro gli eroi di Omero , quan- 
tunque amici ed alleati , e quantunque paja che 
dovessero avere maggior rispetto per il Re Agamen- 
none ch'essi si erano scelto per capo , di quel che Li- 
sandro debba averne per Aristodemo . Lisandro p«r- 
la certamente con qua/che ardire e fermerà ad Ari- 
stodemo, ma non già quanto quell'ambasciatore 
Romano . , s * s . 

. . . . che il re di Siria cinse 
D'un magnanimo cerchio, e con la fronte 
E con la lingua al suo voler lo strinse . 

Petr. Trionfo della Fama • 
Ne Aristodemo mate per questo ternani addosso a 
Lisandro siccome fece quel Lacedemone a Temistocle 
ambasciatore di Atene , il quale non mostrò gran 
fatto risentirsene , contentandosi di rispondere : Batti 
pure, ma senti. 
Mi ricordava pure a questo proposito di quel congres- 
so minutamente riferitoci da Polibio ( lib. 17. ) in 
cui Filippo re de'Macedoni , principe di grande spi- 
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rito e di grande importanza 9 venne ad abbocca- 
mento con Tito Flaminino , che fu uno de'piìi cui* 
ti Romani del suo tempo , siccome impariam da Plu- 
tarco ( in vita Flamin. ) accompagnato dagli am- 
basciatori di tutte quasi le città greche . -Venne ad 
un tratto in testa al l y ambasciatore degli Etoli d'in- 
terrompere il re, che parlava, dicendogli ch'egli ra- 
gionava come un pazzo ed uno sciocco (A,ifp«v). Al 
che S. M . niente scomposta si contentò di rispondere 
che la cosa era evidente anche ad un cieco , vo- 
lendo con ciò alludere alla cecità di Sua Eccellen- 
za. Ciò non ostante nulla si trovò di strano nè 
nella proposta nè nella risposta, poiché la conferen- 
za non disturbassi per questo ; che anzi Flaminino 9 
siccome ci dice lo Storico, restò molto soddisfatto di 
quella scena . Alla fine del congresso , domandan- 
do il re Filippo che gli si accordasse qualche tempo 9 , 
per poter consultare i suoi amici , dei quali nessu- 
no ne aveva allora presso di se, il generale Roma- 
no , desiderando ancor egli di far mostra del suo 
spirito, siccome dice lo Storico, rispose al re, che 
la ragione , per cui egli non avea seco veruno 
de' suoi amici , era forse perchè gli aveva uccisi 
tutti ; il che dibatti era vero . Questo tratto nonpro- 
vocato di rusticità non viene punto condannato dal- 
lo Storico , non cagionò altro risentimento per parte 
di Filippo che un sardonico riso , e non lo tratten- 
ne dal riassumere la conferenza nel seguente giorno . 
Che anzi Plutarco riporta quest'insolenza fra gli «pi* * 
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ritosi detti di F laminino . Sembra egli ai nostri Cen* 
sori che un siffatto congresso tenutosi in tempi mol- 
to più culti 9 e dinanzi a un si gran re y e formato 
dai rappresentanti di tante illustri nazioni , possa 
paragonarsi per l'improprietà e V indecenza , con 
quello di Lisandro e d' Aristodemo ? 

Ma i nostri Censori , pare che non sappiano , che i 
nostri costumi in ogni parte » ma soprattutto riguar- 
do al modo del commercio sociale f sono molto dì- 
versi dagli antichi; che questi non conoscevano né 
praticavano gran fatto la nostra poìitesse o bien- 
seance , cioè quell'arte che insegna a fingere ami- 
cizia > stima 9 benevolenza e tutte le altre sociali 
virtù senfaverle, e che questa forse è la sola arte , 
in cui gli antichi sono cospetti sen%à contrasto a 
cederci la palma* Se Aristodemo e Lisandro si fos- 
scr parlati in quell'udienza con quella rispettosa e 
manierata urbanità die noi usiamo , sarete stato 
questo un maggior difetto nella tragedia die quello 
di far comparire que y due personaggi in iscena vesti* 
ti alla francese; ed avrebbe V Autore tradito 9 e sa- 
rebbe stato difatti in questo caso accusato di aver 
tradito il costume , siccome pur troppo dai moderni 
tragici anche di maggior nome , e massime da Ra~ 
cine spesse volte si è fatto ♦ 

La medesima ragione della diversità de'costumi ci sug- 
gerisce anche la risposta all'inverisimiglianfa , che 
ulcuni han trovato , che una tenera donzella come 
Cesira entri coraggiosamente nella' tomba , jp*r ce** 
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carvi Aristodemo . Lasciamo andare che l'imminen- 
te pericolo di Aristodemo di cui essa aveva allora 
saputo di esser la figlia , la premura di partecipar* 
gli una sì lieta novella , e finalmente la grande prò* 
babilità e quasi cenema ch'essa avea dopo di aver* 
lo in vano cercato in ogni angolo della reggia , di 
trovare il disperato padre dentro di quella tomba 
donde poco dianzi Pavea pur veduto uscire, erano 
altrettante ragioni , delle quali ciascuna da se era 
bastante a far superare a Cesira qualunque ostaco* 
lo potesse opporle la naturai timide^a della sua 
età e del suo sesso . Noi non vogliamo insistere so* 
pra veruna di queste ragioni , e ci contentiamo in 
risposta di rammentare ai nostri Censori , che una 
coraggiosa Spartana era ben d'altro capace die una 
delicata e paurosa Mademoiselle . 
Fra le censure poi di niun conto , e che non credia* 
mo degne di veruna risposta $ noi pensavam di la* 
sciare anche quella , con cui si è imputato quasi 
grave difetto all'Autore di non dare veruna ragio* 
ne dell'improvviso ritorno di Cesira , già dianzi par* 
tita in compagnia di Lisandro e Palamede . £ % egli 
sì difficile allo spettatore di fingersi qualcuna di que- 
ste ragioni 9 o piuttosto non si lusinga egli e non 
tien per certo , nel veder partire Cesira , che Pone* 
sto e sensibile Palamede , che tanto disapprova, Pinu* 
manitcì di Lisandro , saprà ben trovare qualche pre- 
testo per dilungar la partenza , sinché Panano di 
Cesira venga rivelato ? Poteva P Autore molto facil* 
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mente ed in poche parole accennare la ragione o il- 
pretesto di questo ritorno , ma non Vha fatto per- 
chè noi credeva necessario , e forse ancora perchè la 
dignità del teatro e della poesìa non gliel permette- 
va. Se il viaggio da Messene a Sparta si j osse do- 
vuto fare per mare , siccome per convenzione poeti- 
ca non disdice , anche nella più sublime poesia , di 
accennare alcuni ostacoli che possono opporsi a un 
viaggio marittimo , cioè la for%a de' contrari venti , 
i nembi e le procelle , avrebbe allora il nostro Au- 
tore potuto forse soddisfare alla stitica precisione de* 
nostri censori ; ma gV impedimenti , che potè far 
nascere Palamede ad un viaggio per terra , non 
poteano degnamenre in una tragedia rammen- 
tarsi i 

Voi vedete penante da voi stessa , Mylady , quanto 
sian fondate queste, che pur sono le più gravi ac- 
cuse , che siansi fatte al nostro Aristodemo. D'al- 
tro calibro furono quelle a cui soggiacquero i mede- 
simi capi d'opera diCorneille y di Racine , e del vo- 
stro divino Shakespear ; e sen^a paragone molto pia 
essenziali e fondate furono le censure che si fecero 
alla Merope del Maffei 3 quantunque essa, non ha 
molC anni , fosse la sola tragedia italiana di qual- 
che merito , che noi potessimo nominare . Ma non 
voglio già con questo che vi figuriate che VAb. Mon- 
ti ed io ci siamo messi nel capo 9 che /'Aristodemo 
sia il vero ed unico modello di una perfetta tragedia ; 
mai no , Mylady } troppo torto ci fareste così pen- 
sando 
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scindo di noi. Nobilmente modesto e ragionevole, 
com'egli è , il Sig. Ab. Monti domanda solamente 
un po' d'indulgenza per questo primo parto della sua 
tragica musa , nel quale egli medesimo rileva alcu- 
ni gravi difetti , che a noi sembrano di gran lunga 
più reali di quelli che i suoi censori e nemici ve ne 
abbiati saputo rilevare . Voi stessa potrete leg- 
gere queste sue riflessioni nella nuova edizione che 
sta preparandosi in Roma del suo Aristodemo . 
Dalla medesima comprenderete , Mylady , quanto 
egli sia poco infatuato di questo suo tragico ten- 
tativo , e guanto egli sìa ben disposto a rice- 
ver di buon animo e a far sue le giudiziose e ben 
fondate censure , e a dispreizare le .maligne e le 
calunniose . Perdonatemi la lunghezza di questa let- 
tera y e .se in essa ho cercato più forse il mio piace- 
re che il vostro . Vi prego dì presentare i miei più 
rispettosi ossequj a Mylord degnissimo vostro Con- 
sorte , a tutta la vostra gentilissima ed amabilissi- 
ma brigata , ed anche al nuovo incremento della me- 
desima 9 quantunque dovrei con esso star alcun po- 
co in collera, perchè abbia scelto pervenire al mon- 
do piuttosto Firenze che Roma. Sono col maggior 
rispetta 

Di VE. 

Umo Devmo ed Obbino Servitore 
Gioacchino Pessuti • 
h 




Digitized by Google 



io6 

ESAME 

CRITICO DELL'AUTORE 

SOPRA L* ARISTODEMO 

o che tutti hanno giudicata P Aristodemo 3 sarà pur 
tempo , che lo giudichi il suo autore medesimo . Par-* 
lerò dunque di questa tragedia , come di cosa affata 
to non mia . La riprenderò ferina dispiegarla , lo 
che sarebbe affettatone > e la compatirò sen^a ac- 
carezzarla , come debbc farsi da un padre di one- 
sta coscienza , che ama il figlio , ma lo castiga . 

Osservo in primo luogo > che l'Episodio di Cesira è de- 
stituto di fondamento . Quali sono le ragioni di Li- 
sandro per non rivelare che Cesira è figliuola d'Ari- 
stodemo ? Uomo di Sparta , ditegli , un riflesso po- 
litico y e una vendetta privata , avendogli Aristode- 
mo ucciso in battaglia il padre e il fratello. Tre 
ragioni frivole , e disonoranti • La prima» e la se- 
conda sono smentite dalla profferta di pace > *che Li- 
sandro viene a trattare . La ter%a poi é tanto vile, 
che Palamede stesso ne rimane scandal eletto . 

V'é di più . Lisandro lascia la vita ad F.umeo per 
aver in esso , occorrendo , un testimonio della con- 
dizione di Cesira . Volendo questo , era dunque ne- 

i 
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cessarlo 9 che Eumeo sapesse , che la bambina Argia 
da lui perduta era appunto la Cesira di Taltibio ; 
bisognava 5 che l'avesse veduta crescere sotto i suoi 
occhi , onde col variare della fisonomia potesse non 
confonderne le sembiante . Accade però tutto il con- 
trario . Eumeo vien diviso dalla fanciulla , ignora 
se sia rimasta viva , è rinserrato in una torre , vi 
campa quattordici anni , e liberato finalmente dal- 
la sua prigionia viene a scontrarsi in Argia già cre- 
sciuta , ed adulta ; ma tanto è lontano dal rico- 
noscerla, che discorre d'Argia con Argia medesima. 
Qual testimonianza poteva dunque rendere questo 
vecchio della condizione di Qesira ? e perchè dire 
...... io volli in esso 

Serbarmi all'uopo un testimon del vero ? 
Nel fine di quella scena Lisandro, vedendo entrar 
Cesira , dice a Palamede 2 

. • . ritiriamo : altrove 

Parlerera più sicuri . Io vuò che tutta 
Di questo arcano l'importanza intenda . 
Lisandro vuol prevenire una critica , e così fa cono- 
scere di meritarla . Ostenta delle tacite ragioni per 
giustificare il suo silenzio sulla sorte di Cesira ; ma 
in sostanza non ne ha neppur una . Se l'avesse avu- 
ta l'avrebbe detta , e Cesirci non sarebbe venuta a 
disturbare la sua conferenza • 
L'Episodio dunque di Cesira è sostanzialmente difet- 
toso , e crolla perciò il fondamento ancor della fa- 
vola > scopo di cui è il suicidio d' Aristodemo , 

h 2 
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il quale se giunge a serpere , che Cestro, è sua figlia 9 
non si uccide no più certamente . Conveniva dun- 
que 9 che le ragioni del silenzio di Lisandro fossero 
più legittime , perché più legittima ne fosse la con- 
seguenza . 

Un altro serio difètto mi si presenta nel Trattato di 
pace » Non ammetto io già la censura di cui molti 
mi gravano sulla brusca e dura maniera, con 
cui Lisandro , e Aristodemo si parlano > Il loro ca- 
rattere, e i costumi di quei tempi non consentivano 
diversamente , né io ho descritte le conveniente d'un 
moderno Francese con un Inglese , ma quelle d'uno 
Spartano con un Messeno. Chi disapprova P alter- 
cagione di quei due personaggi o si è dimenticato del 
primo libro dell 1 'Iliade , o non l'ha mai letto • 

Qui 9 spero , non consiste il vizio di quel congresso , 
ck* è tutto d'invenz'ion del poeta ; consiste piuttosto 
in una manifesta inverosimiglianza nella condotta . 
L'odio tra gli Spartani , e i Messeni è mortale, Ari- 
stodemo è perdente, confessa d'essere il men forte, 
perciò propone la pace , e lo lodo . Non lodo già 
Sparta di accordarla nel periodo appunto più felice 
delie sue vittorie . Ma concediamo , che vi accondi- 
scenda per la ragione morale e politica , che Lisan* 
dio accenna nei primi versi della Tragedia , Ira fu 
vinta da pietà ec. Non è però verisimile , che il vin- 
citore venga in traccia del vinto per questo effetto . 
La severità de' suoi costumi , la superiorità delle sue 
forze, la sua superbia, la convenienza, il decoro 
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esìgevano , che si dovessero attendere le sommessio- 
ni , e le suppliche della Messenia nel Senato degli 
Efori , e ch'ivi si trattasse la pace, che si voleva . 
Ma in veder Lisandro alla corte d'Aristodemo per 
concludere quest'affare , chi non direbbe , che Sparta è 
quella che prega ? L'ambasciata dunque dello Spar- 
tano non è convenevole . La sua condiscendenza è 
troppa , e disdirebbe a qualunque piccolo Principe , 
molto più poi alla superba 9 e scrupolosa maestà La- 
cedemone m 

Mi si dirà , che Spana temette l'irruzione degli Argi- 
vi 9 degli Elei , dei Sicionesi entrati di fresco in lega 
coi Messeni. In questo caso dirò dunque ad Aristo* 
demo 9 perchè cerchi tu , furibondo , con tanto studio 
la pace ? 0 temi di essere nuovamente battuto ; e tu 
spedisci un Plenipotenziario a tuoi vincitori, e loro 
ti raccomanda . 0 ti confidi nelle forze de' tuoi Al- 
leati 9 e ti credi superiore \ e tu aspetta che il tuo 
nemico sia il primo a parlarti dì pace , e allora sa- 
rà conveniente y che Lisandro si prenda la briga di 
venir in traccia d'Aristodemo . 

Andiamo innanzi . Nella scena seconda dell'Atto quar- 
to Aristodemo risolve finalmente d'uccidersi y e neil' 
uscire fa un gesto terribile a Cesira perchè non lo 
segua . Cesira resta atterrita 9 ed immobile . Soprag* 
giunge Gonippo . Essa lo informa rapidamente del 
furore d'Aristodemo , e lo affretta su i passi del me- 
desimo . Pareva che dietro a Gonippo dovesse in se- 
guito andare anche Cesira a e farsi coraggio . Si 
♦ 
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tratta d'una vita a lei sommarne/ite cara , e t'amo* 
re, la tenerezza, la pietà la devono spingere suo 
malgrado sull'orme del misero . Se resta di farlo , 
Cesira non è pili quella . A dir vero la sconsolata fan* 
dulia l'avrebbe fatto , ma il poeta non lo permise . 
Era arrivato Eumeo in quel punto , veniva di Spar- 
ta , era incaricato d'una lettera per Cesira ; coli* 
eijuto di questa , e colla presenta di Lisadro , che la 
provvidenza del poeta fa giungere opportunamente , 
bisognava , che Cesira venisse subito in cliiaro della 
sua condizione , e non v'era tempo da perdere . 
Dunque Cesira dovea rimanere. Il suo affettuoso 
carattere , lo confesso , ne risente del pregiudizio . 
Mi dispiace il torto che le ho fatto, obbligandola 
a restar sulla scena , ma se io non calpestava que- 
sto riguardo, Cesira ignorerebbe ancora , che Aristo- 
demo è suo padre , eia Tragedia sarebbe rimasta là • 

Eumeo poi , noi nego , è prolisso alquanto, e noioso. 
Ma qual vecchio non l'è ? D'altra parte , temendo 
egli che i saccenti non gli avessero a dimandare co- 
me fosse rimasto vivo , perchè l' avessero liberato , in 
che modo fosse venuto , credette meglio il preveni- 
re le interrogazioni , e dir lutto da se medesimo . • 
Conveniva perciò consumare dei versi non pochi , e 
annojàre lo spettatore • . . 

Per altro gli ultimi periodi dell'agnizione di Cesira riac- 
cendono fortemente l'azione . E so infatti , che la 
la celebre Gardosi sostenendo mirabilmente la parte 
di Cesira , tosto che arrivava agli ultimi versi con cui 
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finisse la scena 5 desiava a grandissima commozione 
tutto il Teatro . Questo è accaduto in Parma nel No- 
vembre passato , (1787 ) ed è cosa per me lusinghie- 
ra , che quel Pubblico illuminato abbia sofferto , e 
voluto per due autunni consecutivi (*) sulle sue sce- 

, • ■ ***** ^ 

(*) Lt felice riuscita della mia Tragedia sul Real Teatro di Par- 
ma la debbo principalmente all'amicizia del Sig. Giambattista 
Bodoni Tipografo di S. M. Cattolica; uomo veramente mara- 
viglioso , ed unico nell'arte sua , della di cui perdita Roma ha 
speranza di non dover sempre esser mesta come di quella dì 
Metastasi. Questo raro galantuomo, ed amico verso cui arros- 
sisco d'esser reo di molte negligenze, dovette pagar ben caro 
l'impegno con cui promosse l'Aristodemo. Un poeta di molta 
pretensione » che si è dato da se medesimo il soprannome di 
OMERO VIVENTE ( modestissima Epigrafe apposta al rove- 
scio d'una medaglia decretata a se stesso con suo privato Sena- 
tusconsulto ) mosse in quella circostanza una furiosa guerra ali* 
Aristodemo . Ebbo ricorso alla cabbala per impedirne la rap* 
presentazione , adoprò tutti i modi possibili per attraversarne il 
buon esito % divulgò delle satire » ereò delle calunnie ( solito 
ripiego d'una maldicenza fallita) e non sazio d'avermi indegna- 
mente perseguitato in Parma » senza ch'Io l'abbia mai provvo- 
eatot ha spinto finalmente anche in Roma le sue detrazioni t 
alio quali io non ho opposto finora , che la sofferenza 1 e il si- 
lenzio . Che diranno le anime oneste » quando sappiano esservi 
state un tempo in cui questo OMERO VIVENTE mi onorava 
della sua cer rispondenza ? Allorché dal 7** fa pubblicato certo 
mio Capitolo sulle visione d'Ezec falcile ( e fu quella la prima 
volta ch'ebbi la miserabile giovatili compiacenza di veder stam- 
pato il mio nome)» OMERO mi acrisie una magnifica lode di 
quella poesia , e corsaro tra nei varie lei ter e d'urbanità , e 
d'amicizia . Mi mandò in seguito un carice di marcatami a poe- 
tica consistente in certe Ottave sdrucciole» in eerti sciolti» in 
cene traduzioni ( che erane la sua Iliade t e la sua Odissea ) ne 
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• 

ne l'Aristodemo, quando l'Aristodemo non conta 
ancora un anno e mezzo di vita . . 
Noterò adesso un altro difetto neWAtto Quinto . Ari- 
stodemo ha delusa la vigilanza di Gonippo , si è sot- 
tratto al suo sguardo , e più non si trova . Non é 
naturale questa negligenza in un servo così amoro- 
so , ed attento in una circostanza sì delicata . Ma 
se qui pure Gonippo non commetteva quella trascu- 
ratela , Aristodemo non sarebbe venuto in scena ad 
uccidersi ; ed io aveva bisogno che si uccidesse , e lo 
facesse dinanzi allo spettatore, onde ottenerne un ef- 
fetto più teatrale , e più rapido . Ecco gli scogli , a 
cui si urta quando si naviga in questo mar tempe- 
stoso. Il dispietato critico, che digerisce il pranzo > 
e si accarezza la pancia , invece di compiangere chi 

s'anne* 

m 

io orniti ài ringraziarlo , né Io defraudai di quella lode , che si 
chiami creanza , e ch'era lo scopo del suo regalo • Conciliatore di 
questa nostra amistà letteraria fu 1* ornatìssimo P* Lomellino 
Monaco Benedettino . Interrompemmo poscia l'uno e l'altro 
questa corrispondenza» io per inerzia, egli forse per alterezza, 
né gli dò tono $ poiché qual cosa debbo' aver io di cornane con 
omero ? Ma era questa una ragione per scrivermi delle sati- 
re? per denigrare una persona» che tu prima lodasti, che trac- 
tasti in amico» che mai non t'offese» e che anzi t'amava in se- 
greto» perchè credeva che i tuoi costumi caminassero del pari 
ro'tuoi talenti? La tua nazione ti permeile certamente ma qualche 
esistenza fra suoi poeti; ma v'è un titolo più prezioso ,che non 
si acquista nè con sdruccioli, nècon sciolti, né con medaglie. 
Pensaci, OMERO, e vergognati di essere gii incanutito, e di 
non averlo ancora nè guadagnato > nè conosciuto , . 

s 

\ 
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s* annega , procura anft quanto può colla voce di 
affondarlo e sommergerlo , e si compiace di veder 
vilipeso un povero scrittore che logora a tavolino la 
sua salute per procurare un diletto a quei medesi- 
mi, che poi lo strappavano* Compiacenza da vii 
poltrone , e i poltroni son tanti . . . 

MolC altre macchie viziano la mia Tragedia , cH*h me- 
desimo non so nascondere. A molti per esempio de- 
ve spiacele la troppa brevità dell* Atto Quinto \ a 
mole altri V oscuro motivo che riconduce Cesira in 
Teatro , A 7 on tutti saran paghi delle ragioni, con 
cui Aristodemo rende conto del come jbsse rimasto 
occulto il suo parricidio , Vi sarà tal altro che bia- 
simerà sen^a dubbio il cambiamento di scena nell* 
Atto Ter^o . Con quest'ultimo mi accorderò volentie- 
ri di non violare l'unità del luogo , purché non gli 
spiaccia , che Aristodemo dia udienza di Stato dinan- 
zi ad un Mausoleo • 

Qui non posso resistere al piacere di manifestare una 
piccola censura , che sommamente mi onora . Que- 
sta é del Sig. Cav. Tiraboschi , di cui non dico che 
il nome , giacché un letterato sì grande non ha bi- 
sogno d'esser citato con strepito (*) . £' sembrato al 

l 

(*) Lettera del Sic. Cav. Tiraboscht 
all' Abate Monti 

Il Sìg. Budoni mi ha trumesso per oriine suo , Sig. ASate mio 
gentilissimo* una copia dei suo Aristodemo. Non mi diffonde* 
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medesimo che l'ingresso di Cesivct dentro la tomba 
non sia verisimile in una tenera fanciulla . Non sa- 
prei che rispondere all'obbiezione se non che Cesira 
cerca il padre in un momento di gran pericolo, e 
che la tenerla verso di lui la deve rendere abba- 

ih in renderle grazie di questo distinto favore , perchè comun- 
que la riconoscenza, che io le professo , sii viva e sincera, 
non è però questo l'affetto, da cui piti mi sento compreso. 
Io leggo , e rileggo , e poi torno a leggere questa sua Trage- 
dia, e quanto più la leggo , tanro pili mi rapisca, e mi piace • 
Ella ha comincino, ove altri si recherebbe a gloria il finirò. 
Qual forza, qual'energia di stile ! Qual vivacità d'imagini ! Qual 
varieu di affetti! Il terribile Crebillon non è mai giunto a in- 
spirar quel terrore , che genera nei Lettori questa Tragedia • 
Mi creda, Sig. Abate mio stimatissimo , cheto sob nimico giu- 
rato dell'adulazione , e che .non sono mai coìI imbarazzato co- 
me allor quaodo debbo render grazie ad alcuno, che mi abbia 
donato un Libro cattivo, o mediocre. Io parlo ora con vera 
effusione di cuore , parlo perchè sento così , o perchè ho ancor 
l'animo penetrato , e commosso dalla sua Tragedia . Non le dis- 
simulerò , per mostrarle quanto sono sincero, che qualche cesa- 
cella nell'intreccio non mi soddisfi interamente , come l'ingres- 
so di Cesira nella tomba , che non mi par verisimile in una 
tenera fanciulla. Ma queste sono picciole cose in confronto dei 
rarissimi pregj , di cui questa Tragedia è adorna , Tragedia de- 
gna della magnifica Edizione» che l'ha prodotta , per cui , co- 
me ho scritto al Sig. Bodoni, l'Aristodemo farà Epoca gloriosa 
egualmente e nella storia del Teatro Italiano , e nella storia dell* 
Italiana Tipografia . Continui di grazia, Sig. Abate mio stimatis- 
simo, a correre una carriera» che dee coprirla di gloria im- 
mortale. Lasci | che qualche insetto della Letteratura si sforzi 
di volgersele contro » e si rida delle critiche di qualche zoilo 
invidioso* Si assicuri » che tutti gl'Italiani , che hanno buon gu- 
sto, le faran plausi, e rimireranno in lei 11 ristoratore, e il 
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stanca coraggiosa . Per altro la dubitazione di Ce- 
sìra prima d'entrare nella tomba denota la sua 
paura , e fa insieme conoscere , che io presentii in 
quel punto la riflessione del Sig. Cavaliere . 

. Ecco un numero di difetti e grandi , e piccioli , che at- 
taccano sostanzialmente la condotta della favola • 
Cercherò adesso , se alcuno ve sia che attacchi la 
favola medesima , e su questo pure sarò sincero ; ma 
occorrendo y chiedo di potermi difendere . 

Fino dalle prime letture , ch'io feci dell'Aristodemo > il 
Sig. Ab. Ennio Quirino Visconti, uomo sommo 3 
e maggiore di tutti gli elogi possibili mi disse all' orec- 
chio: la tua Tragedia è sen%a catastrofe* Aristode- 
mo palesa nel primo Atto la sua intensione d'ucci- 
dersi , l'accenna nel secondo > la ripete nel ter^o , la 
conferma nel quarto , e l'eseguisce nel quinto . Dun- 
que non v'è catastrofe. A dir vero , io mi lusinga- 
va che l'agnizione di Cesira dovesse valere per un\ 

la 

vindice delia. lor gloria in ciò che appartiene al Teatro ; Per- 
doni dì grazia qtesto libero «fogo all'interno affetto, che mi com- 
move t e lo attribuisca a quella sincera stima, che ho sempre 
avuta , e che ora ho più che mai pel suo talento , e con cui aii 
protesto, e mi protesterò in occasione. 
Modena io. Novembre 1786". 

La lettera del Sig. Cav. Tiraboschi non c nn complimento i perchè 
ha scritto a tutti le medesime cote . OMERO VIVENTE che, 
non l'ignora, va dicendo che Tiraboschi non è giudice competen- 
ti? , non essendo poeta. Povero OMERO RESUSCITATO ] lo 
era forse Longino ? lo era igne Aristotele ij 
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abbondante catastrofe , e lo credette pur meco qual- 
che amico di senno. Ma questa catastrofe il Sig. 
Visconti la trovò bastarda, perché il cangiamento 
che quella agnizione produce non si fa che nelV ani- 
mo dello spettatore. Quindi mi persuasi facilmente 
del torto , e questo peccato di cui il Sig. Visconti 
mi aveva avvertilo in segreto , io lo feci subitamen- 
te pubblico ; perchè anche a mie spese sagri fico biso- . 
gnando alla verità, parendomi che i unica gran- 
dezza d'animo delia quale io possa vantarmi, sia 
il riconoscere e confessare la mia pìcciole^a . La 
censura dunque d'un tati? uomo si sparse subito , e 
tutti, anche quelli, che non avevano sentito l'Ari- 
stodemo, se ne fecero belli . lo badava intanto ad 
emendare la catastrofe. Dal primo, e dal secondo 
Atto tolsi affatto V immagine del suicidio d'Aristo- 
demo , e ne allontanai perfino il sospetto. Nel prin- 
cipio dell'Atto ter 40 questa tentazione si affaccia per 
la prima volta alla mente d'Aristodemo , ma non è 
che un lampo, ed egli la manda via, e non la vuo- 
le d'intorno . 

Allontaniamo 

Questo pensier . Non vuò seguirlo • Ei troppo 

Già comincia a sedurmi • 
Partita però Cesira Aristodemo sente tutto il peso del- 
la sua desolazione , e allora concepisce fortemente 
il pensiero di levarsi la vita . Lo manifesta a Gonip- 
po , e questo buon servo gliel' at traversa colle ragio- 
ni y colle lagrime, colle preghiere 9 e tanto insiste. 
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che gli riesce d'ottenere , che Aristodemo prima di en- 
trare nella tomba di Dirce gli consegni il pugna- 
le, dicendo quelle affettuose parole prendi . Il 

mio momento non è giunto ancora ; Prendi , ser- 
vo amoroso . Se Aristodemo protesta che il suo mo- 
mento non è ancora giunto siam dunque sicuri , che 
per ora non ha intensione d'uccidersi. Ecco dunque 
dispersa per la seconda volta questa fantasia , ed ec- 
co la sospensione. 
Nell'Atto quarto Aristodemo sbocca fuori della tomba 
affatto delirante , e privo di sentimento . Ricupera a 
poco a poco la conoscenza, e allora (questo è il suo 
tempo ) egli fissa disperatamente la risoluzione d'uc- 
cidersi j sulla quale era stato fino a quel punto va- 
cillante, e dubbioso. Nascono immediatamente degli 
accidenti , che fanno sperare che Aristodemo non tra* 
vera modo d'effettuare il suo crudo disegno . Nel mo- 
mento dell'agnizione di Cesira chi non si sente al- 
largare il cuore sulla lusinga , che il destino d'Ari- 
stodemo andrà totalmente a cangiarsi per l'acquisto 
improvviso d'una figlia da lui sommamente pianta y 
e desiderata ? Questa infatti è la speranza di Cesira 
medesima , che vola via dalla scena per correre nel- 
le braccia del padre . Ma la disperazione di questo 
é stata troppo diligente e sollecita , ed egli si dà la 
morte nel punto che andava a divenir felice , se tar- 
dava un batter d'occhio a ferirsi . Situazione , a 
parer mio 9 assai tragica, e da cui nasce quin- 
di in Aristodemo una seconda disperazione contra- 
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ria 9 più interessante 9 e più terribile della prima* 
Ed ecco come introdursi nella tragedia un evidente ca- 
tastrofe progressiva , e tolsi cosi di me^o il motivo 
di quella censura . Ma la censura rimase nulladime- 
no 9 e gl'indiscreti seguitarono a criticare nell'Aristo- 
demo un difetto , che piit non v'era , * 
Confesso ciò non ostante , che la catastrofe dell'Aristo- 
demo non è del genere ottimo come quella dell' Edip- 
po • Il primo è un misero , che mai non cessa di es- 
serlo , e che da uno stato di pena passando alla mor- 
te non fefun gran cangiamento . Quindi la catastro- 
fe è meno strepitosa 9 e non è colpa mia , ma del sog- 
getto . L'altro all'opposto di felice diventa somma- 
mente in/èlice , e la catastrofe è perfetta 9 ed è quel- 
la > che più dell'altre loda Aristotele . Ma le Tra- 
gedie Greche non furon molte di questo genere 9 né 
molte neppur le moderne. La Fedra, il Tancredi, 
la Semiramide , iVRadamisto, e /'Antigone , e /'Ot- 
tavia del Conte Alfieri , e cento altre qual più qual 
meno sono del genere dell' Aristodemo y essendo tutti 
protogonisti già miseri > o malcontenti, e che da un 
ma/e già grande per se medesimo non fanno che pas- 
sare in un altro più doloroso . Mi vagliano dunque 
esempj sì luminosi 9 e mi sia permesso di non afflig- 
germi molto su questo punto (*) . 

..." i . . j 

(*) Con tutto quel sommo rispetto che debbesl ad Aristotele 9 e; 
ti Sig. Ab. Visconti azzarderò una timida mia riflessione sulle 
natura della catastrofe. Dicono essi perfetta Ja catastrofe» o sui 
■ cangiamento di fortuna , quando dallo stato di, felicità si passa 
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Assai meno m'afflìggerò poi d'un altra censura 9 che 
rrChan fatta , e ripetuta sulla troppa semplicità del 
piano . L'Aristodemo, han gridato i el icici, non ha in- 
treccio y non v'è sospensione , ed è privo di quel me- 
raviglioso y sen^a del quale lo spettatore si annoja , 

allo stato dì miseria; nè per altro Io dicono se non perchè sono 
é persuasi , che l'impressione , che allora si genera nello spirito 
dello spettatore sia più maraviglioia, e più grande. Ma sarà ella 
pili interessante , e più tenera ? Penso di no . L'oomo è compas- 
sionevole, mi nel tempo stesso invidioso. Compatisce il mise- 
ro, e porta invidia al favorito della fortuna. Alziamo adesso il 
sipario • Ecco in iscena oti prorogonista felice , che tutto ad un 
tratto diventa infelice. Sia costui virtuoso quanto si vuole, es- 
sendomisi egli presentato fin dai primi momenti in sembianza dì 
uomo felice , egli è certo, che costui non ha guadagnato gran fat- 
to la mia affezione» ma che anzi mi ha ispirato un sentimento 
di segreta avversione: quindi non sarà mofta li mia compaiono 
verso di lui, perchè fresca è ancora nell'animo mio l'idea della 
sua felicità) che mi aveva disgustato, e indisposto contro di es- 
so . Parmì dunque indubitato, che l'immagine della prosperità 
sia un cattivo preambulo ella compassione . Sparisca adesso di 
scena questo disgraziato di pochi minuti, ed entri quest'altro» 
che da molto, o da qualche tempo c bersaglio alle ingiurie de- 
gli uomini, e della fortuna .'Egli non ha ancora partito, chs la 
sua sola presenzi mi ha già intenerito. Ma avvenite, ch'egli ha 
commesso un delitto. Non importa $ egli ha dei rimorsi, egli 
ha delle sublimi virtù , che mi fanno di menticar la sua co'pa ; 
egli non è venuto ad insultarmi prima coll'aspetto della sua prò- 
speriti ; la conoscenza che acquisto della sua persona è istantanea 
con quella de'suoi mali: dunque mi commove, e mi cava le la- 
grime. Che sarà poi se sotto i miei occhi medesimi vedrò ere- 
scere le sue diuvventure ? Non sarà questo l'apice delia compas- 
sione? Ecco la mia riflessione. Nctaccjo la conseguenza, perchè 
mcti la veggono . 
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e la Tragedia non produce il nobile effetto , che si 
propone . Io non so primieramente cos'abbia che fa- 
re la meraviglia col terrore e colla compassione , 
che sono i due grandi oggetti della Tragedia . Mi pa- 
re , che si possa atterrire , e commovere sen%a sor- 
prendere ; e resto ben io sorpreso come la bella , la 
difficile, la divina semplicità , che fu sempre il pw- 
mo pregio , e carattere delle sublimi opere degli an- 
tichi diventi adesso una deformità nel^opera d y un 
moderno . Quanto erriamo nei nostri giudìzi ! Mi era 
dato a credere , che questa sem pìicità dovesse ren- 
dere commendabile la mìa fatica . Aveva notato che 
la natura quanto è più se np lice tanto è piti bella ; 
aveva imparato , che le macchine più solide sono le 
più se mplici ; mi ricordava del simplex dumtaxat et 
unum r// Orazio, sapevo che semplici erano le Tra- 
gedie Greche , semplice /'Andromaca di Racine, sem- 
plicissima la sua Attalia, (*) e sedotto da questi esem-> 

ti 

* 

(*) Prego ì miei artsnrchì di legare con attenzione il passo se- 
guciue. „ Athalieeitp-uitètre le .hef d'oevre de 1'espru humain. 
' 9> Trouver le secret de fairc en F-ance un Trag-de in èrusinte 
w sin* amour, oser fairepar'er un enfant sur U theatre , et lui preter 
,j de re'pon»es, doni la candeur > et li simp'iciiè nous lircnt des 
9»lirraes, n'avoir presque pnur acteurs principaux, qu'un vici Ile 
a , femme , et uà prctrCj rerauer le coeur pendam cin^ actes avec 
3) ces faibìes moyens , se suotenir surtout ( et c'e*t là le graad art ) 
„ par un diction toajours pure, toujours naturelle, «t auguste, 
3 , sonvent sublime ; c'est là ce , qui n'a e'tè donne qu'a Racine ? 
j: et qu'on ne reverra probabUment jaraais » £ più *v<tnti . 
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pj mi studiai io pure perchè semplice fosse l'Aristo- 
demo . Che anzi temetti più volte di riuscirvi. Mi pa- 
reva che un'anione in cui v'è la storia d'un impor- i 
tante delitto da rivelarsi , un trattato di pace da con- 
cludersi , la separazione d'un padre , e d'una figlia 
che non si conoscono da combinarsi , la circostanza 
d'uno spettro da esporsi , un'agnizione da farsi , un 
vecchio che si credeva morto da comparire , un atro- 
ce , e disperato suicìdio da eseguirsi , mi pareva , dis- 
si 9 che questi, e molti altri piccoli accidenti rendes- 
sero troppo inviluppata , e confusa un'azione, che 
doveva esser unica , e non consumare che mille sei- 
cento versi . Fu questo il sospetto , al quale sagrifi- 
cai un intrigo amoroso che aveva introdotto tra Li* 
Sandro e Cesira , e fu questo pure il consiglio , che 
n'ebbi da un'amabile persona, che quanto è scarsa 
di parole , altrettanto abbonda di criterio , e di senti- 
mento . Avendo essa riflettuto all'amor di Lisandro 
con Cesira , mi disse un giorno : questo vostro Lisan* 

j, Non, croycz-raoì ; ms repliqua-i-il , ( Mylord Cormhuri ) sì ott 
„ ne jouc point Athalie a Londre*, c'ett qu'il n'y a point atjet 
j, d'action poor nous ; c'est que tour s'y paste en long discours ; 
„ c'est que le quarre premier* tctes emier* som de prèparatifi ; c'esc 
„ qac Iosabeib, et Mathan «ont de personnagcs peti agissans; c'est 
„ que le grand mefite de cet ouvrage consiste dans l'eatrt'me. sim- 
„ plicliè, et dans l'e'lcfgaMce noble d'i stile. 
Vr ltaite . Diicour» Historique et Critiqué à l'oceano» de la Tra- 
gedie des Guehet. Adizione di Losanna voi, l2. pag. 191* Ha. 7. 
€ pag. Un* il. 
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dro mi place pur poco . Egli è pia furbo che inna- 
morato i e toglie molte cose all'amore per donarle 
alla sua politica*, onde il mio sesso noi potrà né 
soffrire né compatire. E' ben naturale che una don- 
na mi facesse questa censura . La trovai ragionevo- 
le > purgai la Tragedia da questi insipidi amori , 
concentrai tutta l'anione nel solo Aristodemo , e lo 
ridussi nel modo in cui poscia io l'ho pubblicato , e 
gli altri io han condannato. 
Dalla querela , che fu suscitata contro la semplicità 
del piano discese l'altra , che l'Aristodemo non avea 
colpo di scena . Che intendete per colpo di scena ? 
Un'ingresso trionfale, una burrasca, un incendio, 
un duello ? Queste meraviglie cercatele nel Mo- 
stro Turchino , nel Corpo senza Cuore . Nel po* 
vero Aristodemo non se ne trova neppur'una • Ma 
se il colpo di scena non è che il momento d'una 
grande , e vera impressione perché noi sarà la sepa- 
razione di Cesira ? la sua agnizione ì la sortita d'Ari- 
stodemo dalla tomba ? e il riconoscere ch'egli fa la 
figlia nel punto di morire? E se noi sono 9 donde è 
avvenuto, che queste situazioni han tratto sempre le 
lagrime) E se puossi far piangere sen^a queste stra- 
vagante y perché cercarle ? Perché sagrificare al pia- 
cere degli occhi quello del cuore ì Se gli amatori di 
questi colpi hanno dell'altre sottili obbiezioni da far- 
mi , io non ho più che rispondere, e tanto peggio 
per loro. 

Parte essenziale d'un libro é sempre lo scile . Non di- 
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rò parola sullo stile dell* Aristodemo , perchè su que- 
sto neppure i miei critici mi han dato fastidio . In- 
quanto alle idee, che sono P anima dello stile , an- 
che su questo punto avendo gli altri taciuto io pu- 
re mi starò cheto . Solamente a qualcuno è rincresciu- 
to di sentir in bocca di Cesira quel detto, la bestemmia 
de'disperati , e a tal altro quel scorriamo le tue 
Provincie , quando laMessenia era un regno di po- 
chi palmi, lo non ho voglia di litigare ; pigliatevi 
queste mosche , e andate in pace . V altra espres- 
sione ' . 

dove imparerò 

Del grande Alcide i generosi figli 

A mentir gonne femminili ? 
essendo troppo naturale che si risponda : da nostro 
padre : nella presente edizione è stata levata . 
Intanto ad onta de* suoi molti difetti l'Aristodemo so- 
pra varie scene d'Italia ha fatta dell'impressione, 
e Pha fatta pure ai Romani , a quei Romani , che 
presto si annojano, che niente ammirano, e che 
mai non adulano , ad un pubblico in somma 
terribile, ma giusto e sicuro , dinanzi al quale so- 
no impotenti gli sfòrzi della cabbala , della maldi- 
cenza, e del fanatismo (*). Donde dunque è venuta 
ali* Aristodemo questa fortuna ? £' venuta da questo 9 

(*) In Roma però l'esiso dc'I 'Aristodemo non sue' he sraro si for- 
tunato senza razione del celebri Za^ar: ni . Ques r o incorni/ ir bile 
Comico che gU stessi Francesi pira nano , e moli antepongo- 
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che la Tragedia aveva altronde del compensi non 
piccioli 9 delle situazioni patetiche, ed evidenti. Io mi 
sentii commosso più d'una volta nell'atto di scriver- 
la . Era giusto adunque che la mia commozione non 
dovesse morire sul mio tavolino , ma che passasse 
poi anche nell'animo dello spettatore . Le critiche so- 
no un sillogismo , le lagrime una sensazione • Quel- 
la è una fredda 9 e lenta operazione dello spirito , 
questa è del cuore , ed è calda e rapidissima » né si 
riflette > quando si sente , ne tutti hanno la disgra- 
zia d'aver letto Aristotele. I dotti andando a tear 
n o portano seco lo spirito , e lasciano il cuore a ca- 
sa : ma fortunatamente i dotti non sono poi tanti , 
e in materie di sentimento vai più molto il giudizio 
del modesto artigiano , che dell'indocile letterato ; più 
deWuomo naturale, che dell'uomo artefatto , e uni ] 
asciugarsi d'occhi della femminetta nel parterre com- 
pra tutte le censure di qualche palco » ove si ciarla 
moltissimo , e s'ascolta pochissimo . 
Non ho dissimulate le critiche più importanti, e molte 
le ho schiettamente concesse . Molte altre che ommet- 
to , perchè miserabili , e petulanti , ho il coraggio 
di chiamarle un lusso , una lascivia d'ignoranza , 
di malevolenza , e d'invidia . Di qui tre classi di 

no ai più famosi della loro nazione , questo Roseto novello ani- 
mò talmente i miei poveri versi , che lo medesimo ne rimasi 
colpito. Quindi mi ha sempre fatta gran meraviglia che temi 
di esso sia srato altrove sopportato l'Aristodemo, che finalmen- 
te è Tragedia piU da tavolino ,|c he da teatro. 
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nemici che non potendo attaccare le opere attacca- 
no la persona ; e di questi pure bisognerebbe pren- 
dersi quella pena > che si prende l y albero della cica- 
la . In una recente assai nota circostanza però io 
non ho saputo esser albero, ma sono stato piuttosto 
il viaggiatore di Boccalini. Ho voluto fermarmi ad 
uccidere le cicale , che disturbavano il mio cammino , 
ho deviato dal mio sentiero > ho perduto il tempo , 
e non ne ho fatto morir neppur* una . Sebbene non 
era quello un rumor di cicale, ma d'assassini, i 
quali col pretesto di rubarmi un sonetto mi rubava- 
no la riputazione • 

Non mi restano che alcune poche riflessioni da aggiun- 
gere , e di cui lascio al lettore V applicatone . : 

I. Se le opinioni degli uomini uscissero tutte da un so- 
lo centro come i raggi di un circolo > tutte si span- 
derebbero a diversi punti della circonferenza , e 
neppur due sole prenderebbero la medesima dire-. 
Zione . 

IL Ognuno bada alle proprie sensazioni non a quelle 
degli altri . Concludo che le critiche sono superflue 
quando il pubblico si è ostinato nell'opinione contra- 
ria. Le critiche allora non sono che una diversa 
maniera di sentire . Decidete dunque prima tra voi 
chi sia sensato , e chi sciocco . 
IH. Una verità di sentimento non é una verità d'in- % 
- tei letto > e il destare in tutti la stesòa idea della stes- 
sa cosa è privilegio del solo geometra . Ma guai 

K 3 
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ad Archimede , se invece di far delle linee, avesse 
voluto fare delle tragedie. 

IV. Qual à il libro da cui meglio s'impara ? // cuo- 
re . Quali sono le circostante in cui questo libro si 
apre, e fa sentir la sua voce? Quando si soffre. Io 
mi sono istruito più molto nelle traversie, ch$ nelle 
fortune . Lasciate adunque ch y io scriva secondo che 
il cuore mi detta . Questo è il mio Aristotele . i7 vo- 
stro lo leggerò quando avrò finito di scrivere • 

V. Il primo ad accorgersi dei difetti d'un opera è l'au- 
tore medesimo se non è pa^o del tutto . Anche nelle 
produzioni d'ingegno tutti abbiamo una certa coscien- 
za , un certo rimorso che c'importuna , e ci rinfac- 
cia le nostre mancante . Uomini che scrivete non fa- 
te che l'amor proprio soffochi nel vostro spirito que- 
sta sinderesi letteraria . Interrogatela spesso , e ve 
ne troi*erete contenti . 

VI. li pubblico è composto di persone die giudicano per 
principi , e d'altre , che giudicano per sentimento . 
Le prime hanno dello spirito, le seconde del cuore . 
Quelle son poche , e queste moltissime . Fo adesso un ' 
quesito. La Tragedia è uno spettacolo pubblico : a 
chi debbo io dunque procurar di piacere ? 

VU- Chi non vuol esser altro che dotto giudichi del 
solo stile . E se non gli quadra l'Aristodemo , per* 
che non è compassato colle regole d'Aristotele , egli 
ha le Tragedie dei Gravina con cui divertirsi e bearsi. 

Vili. Dissimular i pregi d'un opera , e spigolarne sol- 
tanto i dijetti non é far mostra di spirito t ma di 
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vera malignità . Quante volte volendo far la sati- 
ra agli altri la facciamo a noi stessi ! E' stata una 
provvidenza , che l'Aristodemo avesse le sue secre- 
zioni 3 perchè non morissero tanti vermi • 

IX. Una produzione di sentimento non bisogna giudi- 
carla colla facoltà dell'intelletto , né una produzio- 
ne d'intelletto con quella del sentimento. Lo spirico 
delle leggi non è fatto per due innamorati, nè 
/'Eloisa per un Leguleio , Una donna che dicesse : 
Euclide è un libro inutile perchè non intenerisce 9 non 
avrebbe più torto di quel mattematico , a cui non 
piaceva /'Ifigenia perchè non provava niente • Quan- 
do uscì il sistema di Neùton si sa che gli Ollandesi 
dimandarono quanto fruttava per cento . 

X. Racine si produsse in Teatro coi Fratelli nemici , 
e si dubitò se avesse dei talenti per divenir Tragi- 
co : nessuno però si prese l'incommodo di criticarlo . 
Scrisse /'Andromaca , e fu perseguitato . Scrisse la 
Fedra, e fu posposto rtPradon. Ma /'Andromaca, 
e la Fedra sono due capi d'opera. Scrisse finalmen- 
te /'Attalia , e Fontenelle la mise in ridicolo , nes- 
suno la lesse , e /'Attalia rimase trentanni nella 
dimenticanza (*). Dopo che Racine era già pol- 
vere la Francia s'accorse che /'Attalia era ti mira* 

K 4 

■ 

(*) „ Il y avait alors une cabale si acharn^e contre le grand Racine, 
que si l'on cn croit l'historien du ihenire frinc/is, on donna it 
»» dans dei jenx de socleV pour ptfnitence k ceux que avaiciu 
; > fait quelle laute» de lire un acie d'Athalis . Vultvrt. 
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colo delle Tragedie . £' cosa ben rara , che si renda 
ia debita giustizia ad un Autore finché vive , e nel 
paese in cui vive. 

XI. Esistono dei grossi volumi di crìtiche contro il 
Cid , e neppur una pag'na contro il Per rari te . So* 
no stati notati da Voltaire più di quaranta difetti 
di carattere 9 e di condotta negli Orazj , oltre i quat- 
tro principali che vi rileva l'Autore medesimo , e qual- 
che cent ma jo di lingua . Eppure questa Tragedia è 
posta fra i capi d'opera del gran Corneille . 

XII. Sì è detto male della Semiramide , dell' AXzìrz , 
e della Zaira , e niente del Pelopidi , e della Zuli- 
ma. Lo stesso Vo ltaire propone /'Ifigenia di Raci- 
ne per la migliore delle Tragedie . Dopo si prende 
spasso , e vi nota tanti difetti , che la diresti la peg- 
giore . 

Concludiamo. La censura in un* opera fa lo stesso, 
che la bile nel nostro coipo . Dicono i fisici > che sen- 
%a di questa non si pur, vivere, e dicono i savj , che 
sen%a di quella un libro è subito morto . Voglio dun- 
que sperare, che l'Aristodemo 

Non andrà per adesso in sepoltura . 
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Iraar molto un opera vuol dire rispettar molto i 
giudizj dei Pubblico . Offro dunque al Pubblico 
una prova di questo mio rispetto nei Pentimen- 
ti dell'Aristodemo , onde vegga che mi sono pre- 
sentato tremando dinanzi al suo tribuitale , che 
ho diffidato sempre della debolezza de'miei talen- 
ti , e che la paura mi fa qualche volta adoprar 
una lima sì disperata, che porta via tutto. 
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PENTIMENTI 

DELL'ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 
Lisandro, e Palamede 
Lisandro 



Ma non è questa la cagion , che sola 
Qui mi conduce. Amor anco mi move, 
Amor, che salvo dai periglj tutti 
Mi sottrasse dell'armi, e della mia 
Artemide (*) mi serba ai dolci affetti . 
Compie il terz'anno ornai , che Aristodemo 
La ritien prigioniera in queste mura . 
Tu nella sorte a lei compagno, e antico 
De' suoi pensieri confidente , dimmi : 
M'ama ella ancora? ho da sperar che sia 
Artemide fedele al suo Lisandro ? 

Palamede 
Al suo Lisandro Artemide è fedele, 

(*) Questo «owe fé f osci* mutato in rullo di Cetir* ter <w r il 
verso fiU liitro. 
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E mille volte l'ha bramato , e pianto . 
Sebben non fuwi schiavitù , mei credi , 
Giammai più dolce, che favor cotanto 
Nel cospetto real trovàro i vezzi 
Della Donzella, e le parole oneste» 
Che Aristodemo ec. 

Li SANDRO 

Di questa sua mortai malinconia 
Molto per Grecia tutta si favella; 
E Sparta anch'essa attenta, e sospettosa 
Va dimandando , ed opinando, e nulla 
Giunse ancora a scoprir di tanto arcano. 
Qui dove mille curiosi sguardi, 
Costumanza di corte , osservan tutto , 
Qui che si pensa di sì gran tristezza ? 

Palamede 
Se delle corti il giudicar non erra , 
Uuesto , che sì 1' opprime, affanno è certo 
Di remota sorgente . Egli era un tempo 
Sposo adorato , e genitor felice , 
E tutti li spiendean sereni i giorni . 
Ma cangiossi in amaro ogni dolcezza» 
E i suoi disastri cominciar dal Cielo • 
Pria gli tolse l'oracolo di Delfo 
La maggior delie figlie, che svenata 
Spirò sull'ara, e col virgineo sangue 
La brama estinse dell'irato Averno 
Dando alla patria col morir la vita. 
Non sostenne U fatai colpo la madre , 
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Che di Menade in guisa intorno errando 
E stracciando le chiome empiè di grida , 
E di pianto la reggia ; infinchè spinta 
Da doior , da furor ec. 
Ed ecco dell'afflitto Aristodemo 
La seconda sventura a cui successe 
Tosto la terza , e fu che morto in campo 
Combattendo rimase il suo Cresfonte, 
Valoroso Garzon, che le virtudi 
Tutte col tempo promettea del Padre. 

Lisandro 
Sotto il muro d'Itome io lo conobbi > 
E qual fosse il ferir della sua spada 
Questo petto lo sk 9 che ancor ne porta 
Profonda cicatrice ec. 
Ma se mal non discerno è qui nascosto 
Qualche* orrendo segreto , e il suo dolore 
Da più forte cagion certo deriva . 
Sia che si vuol , di ciò non càlmi . Io bramo 
A lui soltanto presentarmi . Or dimmi 
Se opportuno è il momento. 

Palamede 

A te dirallo 

Artemide , che vien , 
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SCENA II 

a I 

I Artemide, e detti ' 

pi f « 

Artemide 

JT Ur ti riveggo , 
Lisandro mio : non mi deluse adunque 
Chi corse ad avvisar la tua. venuta.. : 
Oh felice momento? e chi ti rende 
Agli occhi miei ? chi ti conduce ? 

Lisandro 

Amore ; 

« 

Forse il credevi nel mio seno estinto? 

Artemide v ./ 

Io noi credeva , io nò , chè troppo ei meco 
Ragionava di te dentro il cor mio . 
Ma pensando ai perigli, in cui ravvolto 
| T'avéa dell'armi la fortuna, ai voti 

Sempre fatai delle donzelle amanti > 
Sentia tremarmi il core, e mille volte 
Palpitando chiedea di te novella, 
E mille voice la temei funesta . 
Or che salvo ti veggo , e che tu m'ami 
Son le mie pene compensate assai . 
Ma dimmi , e tu sapesti il mio destino ? 
T'addolorasti il dì , che ti fui tolta 
Nella pugna d*Anfea ? 
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' Lisandro 

Dirti non posso 
Di quel giorno il travaglio, e la vendetta 
£ salio il del, se volli darti afta, 
E se costar fei cara all'inimico 
La tua sventura . Ma contraria troppo 
Fu dell'aspro conflitto la fortuna , 
E di Sparta restlr vinti gli Dei . • 
Ceder fu d'uopo, ed aspettar, che il caso 
O dell'armi il valor la via n'aprisse 
Di liberarti . Inopinato alfine 
Seconda il mio desir propizio il cielo. 
Doppo tre lustri di rabbiosa guerra 
Quindi Messene , e quindi Sparta l'ire 
Depongono , e le spade ; e d'uopo avendo 
Di ravvivar l'estinte forze , e nuovo 
Rimetter sangue nell'esauste vene , 
E sanar le ferite, che nel petto 
Stridono ancora, e son profonde e larghi 
L'una, e l'altra a parlar vengon di pace 3 
E dal lungo terror Grecia respira . 
Or de suoi sensi interprete mi manda 
La patria, e lieto doppiamente io sono, 
Che servo al mio dovere , e all'amor mio 
Propor fra i patti delia pace io deggio 
De' prigionieri il cambio. Accetterallo 
Pronto il nemico perchè giova , e primo 
Io ne godrò , che ti racquisto , e sciolgo 
Finalmente, bea mio, le tue catene. 



1 



Artemide 
Dolci catene, e dolci sì, che fia 
Doloroso il deporle* Io non c'ascondo 
Che la bontà d'Aristodemo ha preso 
Tutto il mio cor > ricolma tutta io sono 
De beneficj suoi , nè so qual s'abbia 
Segreto incanto la presenza mia, 
Che i suoi mali addolcisce, e sulla fronte 
Gli richiama talor qualche sorriso « 
So che pietà , riconoscenza , amore 
M'hanno a lui stretta di possente nodo, 
Sì che giammai bramata io non avrei 
Mia libertà , se il cor non mi premea 
La rimembranza dell'afflitto padre, 
Che afflitto io credo veramente . Ah dimmi : 
Il buon vecchio che fa ? Parlasti seco ? 
Spera egli più di rivedermi ec. 

Lisandro 

E' questa 

L'unica speme , che sostienlo ancora . 
Sol d'Artemide il nome ha sulla bocca, 
Lei sola attende, e in aspettar che arrivi 
I momenti ne conta ec. 
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SCENA III 

* * 9 

GONIPPO, C DETTI 

OGonippo 
Rror n'avresti se il vedessi, 

Artemide 

Io voglio 

Vederlo sì ; non s'abbandoni . Andiamo 
A consolarlo : andiam . 

GONIPPO 

Ferma non lice . 
Sai che là di sua figlia hanno riposo 
Le ceneri funeste . Appunto or brama 
Visitarne di nuovo il monumento , 
E pascer l'occhio del ferale oggetto \ 
Quindi vi prego ec. 

SCENA IV 
Aristodemo, e Gonippo 

Aristode mo 

Reggi i miei passi vacillanti . Il piede * 

A fatica sostiensi , e densa nebbia 

Mi confonde la vista . Io non discerno 

Più dove sono . 

Gc- 

l 
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Gonippo 
Non lo vedi ? Innanzi 
Alla tomba che cerchi . 

Aristodemo 

Oh tomba ! Io vengo 
A darti un guardo , che sarà l'estremo . 
Tu non piangere, amico. L'ultim'ora 
Che i miei mali finisca è già venuta . 
Anche un momento , e giacerò sotterra ec. 

Gonippo 

Parla , prosegui . 

Aristodemo 

Quel ferale avello ^ 

Lo vedi tu ì 

Gonippo 
Lo veggo sì . Che avvenne , 
Che incominci a tremar ? 

Aristodemo 

Dimmi : chi stassi 

Chiuso là dentro ? 

Gonippo 

Qual dimanda ? Oh stelle ! 
Non ti sovvien che il cenere v'alberga 
D'una figlia che piangi? 

Aristodemo . 

E chi fu l'empio, 

Che le tolse la vita ? 

Gonippo 

Oh dio ! qual fiero 

i 
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Pensler sull'alma balenar mi fai ? 
E non l'offristi tu medesmo all'ara 
Per amor della patria ? 

Aristodemo 

Altra mi spinse 

Sacrilega cagion • 

Conippo 
Non fu svenata 

Per man de'Sacerdoti ? 

Aristodemo 

Esci d'errore* 
Un'altra mano la trafisse . 

G ON IPPO 

E quale? 
x Aristodemo 

Questa man la trafisse , e questo ferro • 

Gonippo \ 

Lo stesso padre ? oh crudeltà ! 

Aristodemo 

Non padre» 

Ma carnefice dimmi . Osserva, osserva 
Sull'istromento dei misfatto mio 
Rappreso ancora l'innocente sangue . 
Egli grida in segreto , ed il suo grido 
Mi rimbomba sull'alma . Oh che vuoi dirmi » 
Sangue caro, e terribile? T'accheta, 
Non rammentarmi da quai seno uscisti , 
E alfin ti lavi di quest'occhi il pianto . 
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Ma dilla sete di regnar più mosso 
Che dal pubblico latro alla bipenne 
De' Sacerdoti la mia Dirce offersi . 
Agghiacciò lo stupore i circostanti , 
E mille volti lagninosi io vidi . 
Quindi un fremer di plauso si senti'a 
Che il cor superbo mi gonfiò, ne dubbio 
Più dell'impero mi rende i l'acquisto . 

Stramazzò capovolta 1 infelice , 
E mentre cadde , con un tuon di voce , 
Che mille furie impietosito avria , 
Oh padre mio! mi disse, e più non diss^ . 

Gonitpo 

Gelo d'orrore . 

Aristodemo 
L'orror tuo sospendi , 
Chè non è tempo ancor che tutto il senta 
Sull'anima scoppiar . Più non movea 
Ne man nè labbro la trafìtta , ed io 
Tutto asperso di sangue, e senza mente, 
Chè stupido m'avea reso il delitti , 
Dalla stanza n'uscia. Quando al pensiero 
Mi ricorse l'idea del suo peccato , 
E quindi Tira risorgendo , e spinto 
Da insensatezza , da furor tornai 
Sul cadavere caldo e palpitante , 
Ed il fianco n'apersi , empio ! e col ferro 
Stolidamente a ricercar mi diedi 

li 
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Nelle fumanti viscere la colpa . 
Ahi che innocente ell'era ec. 

Ed esangue cadendo sulla figlia 
Cercò l'estremo amplesso, e chiuse i lumi. 
Tal fu d'ambo la fine, e qui fu tutto 
Consumato il delitto ec. 



Se fui spietato , e se fu grave udisti . 
L'atrocità del mio misfatto, or pensa 
Se mpstro tal com'io merta che il suolo 
Più lo sostenga , e ne sopporti il peso • 



fine dei Pentimenti dell'Atto Primo , 
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PENTIMENTI 



DELL' ATTO SECONDO 



In libertade favelliamo alquanto. 

Dimmi , qual reggia è questa ? Ovumque io guardi 

Altro non trovo che silenzio , e lutto . 

D'Aristodemo la tristezza io leggo 

In mille volti , in mille sguardi impressa . 

Questo, non so ben dir, se vero affanno, 

O di fervida mente alta follia 

Quale avrà fine? E con chi venni io poi 

A trattar cose d'importanza estrema ? 

E non di Sparta solo, e di Messene, 

Ma tutto a stabilir di Grecia il fato ? 



SCENA PRIMA 



Lisandro, e Palamede 



: 
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Il suo pensiero , e rapida , qual fiume , 
Gli esce dai labbro l'eloquenza , e bolle . 
A lui parlando lo vedrai tu stesso . 

Lisandro 
In mezzo alle battaglie un dì conobbi 
Del suo braccio il valor: quel della mente 
Or io conoscerò. Ma credi, amico, 
Credi a Lisandro, che spgsce ha l'occhio* 
Qui gran danno sovr?s*a, e non a caso 
Tanta tema , e cordoglio empie la corte . 
Osserva come sbigottito, e mesto 
L'un l'altro guarda, e dimandar non osa. 
E chi ragiona con dimessi accenti 
In disparte all'amico, e chi segreto 
Ordin sussara nell'orecchio al servo, 
E turbato rientra , e non risponde. 
Un pnilor dappertutto , ed un silenzio 5 
Non dubbio se. no di feral tempesta . 
Se dall'erta d'un monte, o Palamede, 
Giammai notasti il tramontar de! sole, 
Visto avrai come al suo cader si cangia 
D'aspetto il mondo > e divien tristo e muto 
Oggi in Messene un altrj sol tramonta , 
E qui turte pur vedi afflitte ed egre 
Languir le cose, e di color mutarsi. 

Palamede 
Se questo sole è Aristodemo , e privo 
Dèe rimanerne di Messenia il Cielo, 
Avrà da pianger la dolente assai . 
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Lisandro 
Messenia pianga, e Sparta rida: alfine 
Il maggior de nemici è Aristodemo . 
Del nostro sangue, ch'il suo brando bebbe 
Son le valli dAnfea vermiglie ancora. 
Ancor fra' monti di troncate membra 
Rauche gemono Tonde del Pamiso , 
Che al mar non ponno ritrovar la via. 
D'Aristodemo , tu lo sai , la spada 
Fé' per tre lustri vacillar gli alteri 
Lacedemoni fati, e sai, che solo 1/ 
Per la sua destra si mantenne, e stette 
L'onor della Messenica fortuna . 

Palamede 
...... Invitto , e forte 

E' il cuor d'Aristodemo , e che può tutto 
Soffrir, patire. 

Lisandro 
Può stancarsi ancora . 
Intenso affanno in cuor caldo e bollente, 
Se troppo il grava, fa scoppiarlo alfine. 
Certo a me nullo' rechen'a stupore 
Se Aristodemo contro se volgendc 
Violento la destra , a' mali suoi 
Termin ponesse con illustre colpo . 
Di natura le forze han lor confine , 
E se la piena del dolor lo varca , * 
La natura soccombe . AUor diviene 
Peso la vita , ailor gittarla è forza, 

/ 4 
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Anzi dovere , e chi ritienia è vile , 
Nè viver merta, se morir paventa. 

Palamede 
Sublime ragionar d'alma tranquilla 
Non va sì lungi il mio pensier ec. 
Ei nel campo gli uccise , e da guerriero , 
Non da vile assassin . 

Lisandro 

Ma per insulto , 
E con vergogna del mio nome eterna 
So che Giove Itomèo Paste n'appese, 
E gli scudi rapiti . E poi , sia stato 
O valor , o fortuna , o tradimento 
Son'io perciò men privo , o Palamede , 
Di fratello , e di padre ? Or vedi adunque 
Vedi, s'è giusto ch'io l'abborra, e certo 
Altamente l'abborro, e lo detesto. 

Palamede 

0 

Che pretendi perciò ? 

Li SANDRO 

Tutta in segreto 
Gustar la gioja d'abborrirlo , e intanto 
La mia vendetta alimentar. 

Palamede 

Vendetta ? 

Invan la cerchi , se propor qui devi 
Pace al nemico, ed amistà. 

Li SANDRO 

T'inganni . 
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La mia vendetta da me sol dipende, 
E mi vendico già . Fora in mia mano 
Render felice Aristodemo , e tutte 
Con un sol motto terminar sue pene. 
Ma pietoso non sono al mio nemico, 
E codardo sarei se in cor m'entrasse 

• * 

Cotanta debolezza. 

Palamede 
Alto mistero 
Qui si nasconde. Io non t'intendo. 

Lisandro 

Ascolta . é 

A te che amico sì fedel mi sei 
Svelar fa d'uopo un importante arcano. 
Tu nel centro dei cor chiudilo , e taci . 
Ma pria mei giura . 

Palamede 

Un uom com'io non giuri, 
Ma sol promette, e vagliati per tutti 
I giuramenti la promessa mia. 

SCENA 
- Lisandro, e Aristodemo 

SLt S ANDfc ò 
Parta al Re di Messene invfa salute, 

E pace ancor, se pace brama , e tutto 

Obblfa l'antico oltraggio, e lo perdona. 
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Aristodemo 
Oltraggio? e quale? il tradimento forse 
Che a Policare ordis:e ? I nostri . templi 
Da voi contaminati ? I nostri campi 
Da voi distrutti? Le rapite spose? 
Le predate sostanze ? 

Lisandro 

Il sai di guerra , 
Fu questo il crudo necessario effetto • 
Ma qual'era tra noi guerra quel giorno 
Che Telcclo uccideste , e con lui tutto 
Della Spartana gioventude il fiore ? 

Ebben vedremlo a prova . Io qui di pace 
A parlar venni , e qui si vuoi la guerra . 
Il più debole insulta al più potente, 
E se di forze al paragon si manca , 
Non si manca d'orgoglio , e di parole . 

è 

SCENA VI 
Aristodemo, e Gonippo 



TGonippo 
Utta esulta di giubilo Messene. 

Di Sparta TOrator concessa afferma 

La sospirata pace . In mille bocche 

Questo grido risuona . Alla consorte 

Il marito lo dice, al padre il figlio 
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All'amico l'amico, e dappertutto 

Un affrettarsi, un fremere, un tumulto, 

D'immensa gioja manifesto segno . 

Or egli è tempo ancor, che sui tuo volto 

Torni il sereno de la pace antica . 

Arist odemo 
Sai di quali rimorsi ho il cor ferito, 
Sai che feci , e uii vuoi lieto, e tranquillo? 
Tranquillo, allorché deggio in compimento 
Di mie sventure periere Cesira? 
Sì, Gonippo, Cesira . 

G ONIPPO 

Oh ben mi duole 
La perdita , Signor , che la donzella 
Certo avea modi interessanti e dolci , 
E so quanto l'amavi , e quanto pure 
Ella t'amava ec. 

Aristodemo 
. • . . . t Ah tu non fosti 
Padre giammai . Tu non intendi il prezzo 
Che dà sempre ad un figlio il cor d'un padre, 
E quanto è amara cosa esserne privo 
Per lunga lontananza , e qual si provi 
Immenso , inesplicabile diletto 
In rivederlo, ed avventargli al collo 
Tremanti dal piacere ambe le braccia, ? 
E confonderne i volti , e lungamente 
Star negli amplessi, e lagrimar di gioja; 
Or altri avrassi un tanto bene . lo solo 



Più non l'avrò , mai più . 

G on 1 pp o 

» 

Cercane altronde 
Dunque il compenso , e con soverchio affanno 
L'alta bontà non oltraggiar del Cielo, 
Che placato si mostra, e tu noi vedi. 
Credimi , tu medesmo i mali tuoi 
Di troppo aggravi , e se un dì reo ti festi 
Di grave eccesso , ti scordasti poi , 
Che misero l'uom pecca, e il ciel perdona . 

Aristodemo 
Ma punisce pur anco , e la mia pena 
Sento ben io che ancor non e compita . 
Io feci oltraggio alla natura , e questa 
Si vendica spietata . Ovvunque io vada 
Ovvunque io sia, sempre nel cuor nascosa 
Una voce mi grida: i figli tuoi, 
I tuoi figli infelici : e questo grido 
Mai non s'accheta e vieppiù cresce , e tuona . 

Gon ipp o 
Se di Cresfonte tuo deplori il fato. 
A torto lo deplori . Egli da forte 
Versò la vita per la patria . 

Aristodemo 

EDirce 

Per chi morfo , per chi ? Questo è il pensiero 
Che mi lacera il cor , questo lo spettro 
Che mi flagella, e se potessi io dirti ec. 
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. G ONIPPO 

. ... ( .... E che rimembri , 
Signor, tu mai? Dimentica per sempre 
Le andate cose, nè inasprir tue piaghe 
Con rimembranze si crudeli . 

Aristodemo 

Ah lascia , 

Cirio le torni a toccar . L'animo gode 
Trattar le sue ferite. Anche una volta 
Lasciami ricordar quel giorno amaro 
Che l'innocente consegnai d'Eumeo 
Nelle fidate braccia. E' questo il loco, 
Questa la porta . Tu mi stavi accanto , 
E motto non facevi . Aito gridava 
La pargoletta , e non volea dal seno : " 
Staccarmisi, e piangea . L'hai tu presente 
Gonippo ? di' non tei rammenti ? 

Gonippo . . . . 

Io tutto 

Mi rammento, Signor. Ma deh ! vien meco, 
All'esultante popolo ti mostra , 
Che dimanda il suo Re . 

Aristodemo 

Panni vederla , 
Parmi sentirla ... Oh dio ! Tre volte io stetti 
Per consegnarla , ed altrettante al petto 
Me la ripresi, e l'inondai di baci, 
Ultimi baci , e piansemi nei seno 
Il cor presago cibila rea sventura. 



Oh n'avessi il segreto avvertimento 
Secondato per tempo! Ita a morire 
Non saresti così , misera figlia , 
Ancor vivresti , consolarmi ancora { 
Potrei dei tuo sorriso , e tu dal cielo 
M'otterresti perdono... 

Gon IPPO 

Andiam , ten prego . 
Aristodemo 
Sì perdono d'aver empio trafìtta 
Un'innocente ec. 

SCENA 

Lisandro, e Palamede 

Lisandro 

A se medesma ignota 

D'anni ella crebbe , e di beltà . Le sue 
Dolci sembianze, e gl'innocenti vezzi 
Cara mi reser l'infelice , e pria 
Di pur pensarlo , ne divenni -amante . 
Ben la mia debolezza onta mi fece, 
Ed arrossii , che cor Spargano osasse 
Amar la figlia d'un Messeno, e volli 
Spegner la fiamma vergognosa in petto. 
Ma troppo tardi il volli . Un guardo solo 
Tutti atterrava i miei disegni , e vano 
Rendea lo sforzo del rimorso mio. 



Palamede 
E perchè dunque se cotanto l'ami , 
La sua sorte le celi, e non ridoni 
All'infelice genitor la figlia ? 

Lisandro 
Amo la figlia , e il genitor detesto . 
Quest'arcano ch'io taccio e la vendetta 
Sola, e scarsa vendetta, che poss'io 
Di lui pigliarmi. Chi m'uccise il padre, 
Ed un fratel, non merta , o Palamede, 
Ch'io gii renda una figlia • A me medesmo 
Perdonar non saprei questa viltade . 
Aggiungi il danno che n'avrei. Se scopro 
D'Artemide il destin la perdo ancora . 

Palamedf 
Anzi l'acquisti . Aristodemo istesso 
Per doppiar l'amistà, contento e lieto 
Di propria man ti cederà la figlia. 

Lisandro. 
E l'accettarla allor fora imprudente 
Periglioso pensier . Sparta non ama 
Le parentele co' nemici. Un giorno 
Potria bramar di romper pace , e fiera 
Risprender l'armi, e ritornar nemica* 
E mal la patria servirei . 

Palamede 

Lisandro , 
Abbi pietà degl'infelici, e pensa 
Ch'anche al rigido cor d'uno Spartano 
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Pietà sta bene, e che più bella è poi 

Qaando s'ha d'un nemico . Aristodemo 

Nel tuo caso sana più generoso • 

Ma se lui non compiangi , almen compiangi 

La povera donzella , che di padre 

A torto privi , t 

Lisandro 
Le ne diedi un altro 
Forse miglior, nè danno alcun le reco, 
Se un ben le tolgo, che da lei s'ignora. 

Palamede 
Inaudita ragion. Spiacemi averti 
Promesso di tacer. Ma sia che vuoisi, 
Non mancherò di fede. 

* * 

Lisandro 

E pensa , amico , 
Che molto importa il mantenerla . Or taci » 
Artemide s'avanza , e porta in volto 
Turbamento , e paura . 
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SCENA 
Artemide, e detti 

Lisandro 



E 



Dove corri 

Si pallida, e tremante? Oh che ^avvenne! 

Artemide 
Meraviglia , e prodigio . Orando io stava 
Di Diana nel tempio, e della Diva 
Dinnanzi al simulacro era prostrata. 
Che desiassi, che implorassi, io questo. 
Dir non saprei , sì pieno \n quel momento 
Avea il cor d'amarezza, e di tumulto. 
Quando gli occhi alla Diva sollevando 
Sudar tutta la veggo , e in me pietosa 
Fissarsi, ed inclinar soavemente 
Il bel capo divino , e le pupille 
Empir come di pianto . Io la mirava , 
E tremava, e tacca. Le cadde allora 
L'arco immortai di mano, e tutto quanto 
Si scosse il simulacro; ond'io mi diedi 
A fuggir palpitante, e sbigottita, 
flfa furibondo nell'uscir levossi 
Un* impeto di vento, che di forza 
Mi respingea nel tempio. E nondimeno 
La resistenza vinsi , ed ebbi appena 
Superate le porte, che alle spalle 

m 
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Le udii serrarsi con fracasso orrendo , 
Ed il vento cessò . Ma nel mio petto 
Non cessò la paura 5<s e il cor pur anche 
Come foglia mi trema . 

Lisandro 

Or via , Cesira : 
Sgombra il vano timor . Ragion non veggo 
D'affannarti così • Tempo egli è questo 
Di starti lieta nel pensier, the in breve 
Rivedrai Sparta, ed obbliar potrai 
Negli amplessi del padre ogni cordoglio . 



fine àffemitiitnìì feWAtfù Secondo . 
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PENTIMENTI 

* 

PEL V ATTO TERZO 



SCENA PRIMA 

♦ 

Aristodemo solo 

..... Ombra crudel, t'Intendo , 
Non dubitar, t'intendo t il pianto mio 
Non ti basta, lo veggo. Anche di sangue 
Hai sete, e sangue tu l'avrai . Dal giorno 
Che mi lordai del tuo, vita condussi 
Sì dolorosa , che sentirne orrore 
Anche il cielo dovea . Pria che dal petto 
Sciolga il ferro quest'alma , un sol momento 
Dammi di pace , ombra importuna . lo fui 
Tuo padre alfine ec. 

•' . » 

SCENA II 

GONIPPQ, C E SIR A, € DETTO 

S Gonippo 
Ignor, come imponesti ecco Cesira • 

AHISTODtMO 

Lasciane soli . Assai bramoso io m'era 

m a 
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Di vederti, o Cesira, e favellarti, 
L'ultima volta favellarti , e dirne 
L'ultimo addio. Perciò ti chiesi, e questi 
Pochi momenti disfogar vuò. teco . 

Cesira 

E qual loco scegliesti? Il mesto aspetto 
Di quella tomba . • . 

ARISTOD EMO 

Oh dio! Cesira, 
Un segreto d'orror misto diletto 
Non me ne lascia allontanar giammai. 
Qui posto ho il core, e qui vien sempre il piede, 
E là dentro è mia figlia . 

Cesira 

Io ben sapea 
Che in quella pietra sepolcral condensi 
La funesta cagion di tua tristezza. 
Ma sull'amaro cenere de' figli 
Eterno scorrerà de padri il pianto? 
Duolmi lasciarti in questo stato, e il cielo 
M'è testimonio , il ciel quanto mi costi 
Doverti abbandonar . 

Aris tod e mo 
Curi si poco 
Di libertà l'acquisto ? 
• Cesira 

Oh ! se piaciuto 
Fosse de Numi alla bontà lasciarmi 
Le mie catene , benedetto avrei 
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Mille volte il tenor del mio destino • 
Tutte mi stanno nel pensier scolpite 
Le tue beneficenze, e la memoria, 
Signor, ne durerà quanto la vita. 
Ma sento che al mio cor sola non parla 
Riconoscenza . 

Aristodemo 

Rimanendo ancora 
Che far vorresti d'un afflitto al fianco? 

Cesira 
Divider teco de tuoi mali il peso , 
E teco lagrimarne . Ho cuore anch'io 
Che conosce il piacer d'esser pietoso, 
E addolorarsi sulle pene altrui . ' 

Ari st ode m o 
Non sulle mie, non già, troppo son esse 
Meritate , ed orrende . 

Cesira 

Io saprei dunque 
Compatirti di più . Ma chi potna 
Non compatirti ? Gli occhi miei t'han visto 
Pallido , tremebondo , taciturno 
Spesse volte abbracciar quel monumento , 
E bagnarlo di lagrime , e con voce 
Da singhiozzi interrotta , di tua figlia 
Il nome proferir . Ben io comprendo 
Da cotanto dolor come l'amavi. 
Non l'amavi tu molto? ... Il labbro tace, 
Ma parlò quello sguardo, e quel sospiro. 

m 3 
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Invitto nondimeno^ e generosa 
Tu la cedesti alla comun salvezza * 
E la mandasti paipitance , e calda 
Degli amplessi paterni al Sacerdote 
Che svenarla dovea . Pavera figlia ì . 
Povero padre ! E dimmi , al sagrificio 
Fosti presente ? 

Aristodemo 
* . . Si , presente io» v'era* 

C5SÌRA 

E la vedesti colle mani avviata 
Inviarsi a> morir ? 

ARHTdI>El!K> 

Taci % Cesira. 
Ce s i r a» 
E la mirasti agonizzante ? 

Aristoi>ìm§ 

Oh dio ! 

Deh taci per pietà • La cruda immago 
Non rintracciarmi » Ogni tuo detto è spada- 
Che mi trafigge . 

CisiRA 

Deh, Signor, perdona 
All'incaute, parole . Lo non credea, 
Io non volea>. . . 

ARISTODEMO 

Ma no v parla,, prosegui 4 
Tu mi spaventi, ma più, force anaw;3> 
M'intenerisci. 



Digitized by Google 



«59 
Cesi eà 

. Ohimè , Signor » dal ciglio 
Ti sgorga il pianto ? 

Aris todbm o 
Anch'io divenni possessor d'un trono . 
Qual mia virtù me l'acquistasse , e come , 
Tu non cercarlo. Orror n'avresti, e quanto 
Or mi compiangi , m'odieresti allora . 

Cbsira 
Cesira odiarti t> E che facesti , ond'io 
Ti dovessi abborrir? Parla. 

Aristodemo 

Non posso # 
Cesira 
Mancasti forse alla virtù ? 

Aristodemo 

Pur troppo • 
Cesira 

Tu, Signor, come mai? Fosti pur sempre 

Monarca „ 

Aristodemo 

Giusto. 

C E SIR A 

E genitor 
Aristodemo 

Spietato 4 
Cesira 

Tu m'atterrisci. Ma Signor, rispondi* 

m 4 
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Il tuo Crcsfonte combattendo in campo 
Per la patria morì. Dirce ancor essa 
Olocausto fatai, ma glorioso - 
Per la patria spirò. Bella onorata . . . 
Fu d'entrambi la morte, e più che duolo 
Dèe compiacenza meritar d'un padre * 
Sarà dunque d'Argia la rimembranza 
Che sì t'affligge . E veramente io spesso 
D'Argia t'intesi favellarmi , e sempre 
Sul tuo racconto lagrimar t'ho visto . 
Ma se pur questa ne perì , del caso 
Ne fu tutta la colpa . E non dicesti 
Che a salvamento la mandavi in Argo? 
Che l'uccise per via gente nemica ? 

Aris tode mo 
Se pietoso m'avesse il ciel lasciato 
Questo pegno diletto , io non «arei 
Sì sventurato. Ancor potrfa la vita 
Amabile parermi, a questo seno 
Stringerei la mia figlia, e un solo amplesso 
Cesira, un solo degli amplessi suoi 
Compensato abbastanza , e cancellato 
Un secolo m'avria di pianto amaro* 

Cesira 
Ricordati, Signor, l'ultima sera 
Che d'Argia ragionando a tarda notte 
Prolungammo il discorso . Era il cor mio 
Conturbato così , che quale appunto 
La figurò vegliando il mio pensiero, 
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D'Argia Pimmago mi tornò nel sogno, 
E mi parea vederla accompagnata 
Da mesto vecchio fra deserte tombe 1 
Venir tutta piangente ad abbracciarti , 
E tu di negro velo eri coperto . 
Le désti un guardo doloroso, e poi 
Dopo un flebile grido disparisti , 
E ribollir di sangue si vedea 
Il calcato terreno. Io non sostenni 
L'orrida vista, e mi svegliai tremante, 
E di lagrime piena, e di sudore. 
Nè mai da quel momento mi si tolse 
Quella larva dagli occhi , e tuttavia 
Di sospetto m'ingombra, e di paura* 

Aristodemo 
Nulla hai tu che temer . Se alcun disastro 
Ne predice il tuo sogno, egli non puote 
Minacciar che me solo . Ma qua! danno 
Paventarne poss*io ? Questo di bene 
Ho fra miei mali , che perduto ho pure 
D'accrescerli il timor * So che proscritto 
M'ha lo sdegno del ciel , so che contati 
Sono i miei dì . Ma questa -idea mi reca 
Più che terror , conforto . Il mal presente 
Non l'avvenir m'affligge , e mi consola, 
Quest'unico pensier dolce, e soave 
Che non sono immortale . 

C E S I R A 

E che ? potresti 

» 5 



# 



Digitized by Google 



i6% i 

Formar disegni ? . 

Aristoodemo 

L'unico che possa 
Migliorar la mia sorte. Orsù tronchiamo 
Un ragionar, che più n'attrista . E' tempo 
Di separarci alfin . Vanne felice , 
Ritorna alla tua Sparta , e fra gli amplessi 
Del tuo cadente genitor . Poi quando 
Idolci amici ti faran corona, 
E de tuoi casi chiederanti , e pendere 
Li vedrai dal tuo labbro intenti e cheti, 
Allor di me ricordati, Cesira, 

E narra come ec » 

Ti chiederanno ancor d'Aristodemo 

é 

Di quell'Aristodemo , che lor fece 

Sotto i cimieri impallidir la fronte, 

E trar fu visto dagli avversi petti j 

Tanto sangue Spartano * E allor tu dinne 

Le mie sventure, e il tuo racconto poi 

D'un sospir, d'una lagrima interrompi è 

Addio dunque, Cesira, addio . Pietoso 

Di questo pianto il ciel ti ricompensi, 

E ti renda felice . 

G E SIR A 

Ah dove vai ? 
Dunque mai più ci rivedrem ? 

Aristodemo 

Mai più « 

Tra pochi istanti ne sarem divisi • j 



; 
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D'uno spazio infinito . 

CES IRA 

■ Ahi che dicesti I 
* S G E N A VI 

»• 

Gonippo, 

• • « » - . * 4 , . Io volli 
Da quei delirio svellerlo; e con forza 
L'attraversai , lo scossi . Instupidito 
M'addimandò chi fossi , ed io gliel dissi 
E asciugandomi gli occhi lo pregava 
Di darsi pace . Allor furente, e torvo 
Vattene sciagurato , e^li proruppe , 
Non parlarmi di pace. E si dicendo 
Declinava la faccia , e colla mano 
Mi respingeva . Io noi lasciai per questo 
Ma seguiva a pregarlo, a consolarlo, 
Finché ragion tornando a poco a poco 
Mi dimandò perdono, ed abbracciommi , 
Ed amico chiamommi , e con un fiume 
Di pianto disfogò l'immenso affanno • 
Piangevamo ambedue. 
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SCENA VII 
Aristodemo, e Gonippo 

N Aristodemo 
On dee la terra 

Più calpestarsi da miei piedi . E' d'uopo 

Da un peso infame liberarla. Osserva 

Questo crine canuto : ei mi riprende 

D'aver troppo tardato . Or lascia dunque 

Di piangere per me ec. 

Gonippo 

Ohimè Signor, che hai? 

Chi t'agita così dunque le chiome, 

Ch'io te le veggo sulla smorta fronte 

Drizzarsi, e prender sentimento, e vita? 

Aristodemo 

Dentro quel marmo 

S'ode egli dopo mormorar lo spettro 

Con flebile rimbombo , e non s'accheta 

Dai gemiti il crudel, finché dirotto 

Cader non sente sulla tomba il pianto . 

Ma tanto ne vergai , che più non resta 

Che il mio sangue a versarsi , ed io vuò farlo , 

E questo peso vuò gittar , cui nome 

Dier d'esistenza , e terminar morendo 

Il sogno della vita, e le mie pene, 

J 
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Gonippo 
Ohimè ! gii entrato è nella tomba . Oh ci 
Tu lo salva , e Tassisti ; in cuor gPinfondi 
Più placidi consigli , e se t'offese, 
Guarda il suo pentimento , e gli perdona • 



Fine dei Pentimenti dell'Ano Ter^o . 
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SCENA II 
Cbsira 



E 



La figlia uccidesti ? E in che peccato 
Avea tua figlia ? 

Aristode mo 
Io sol peccai , non ella . 
Cesira 

Colpa non ebbe , e la traesti a morte ? 

Aristodemo 
E con quanto furor no no*n potresti 
Immaginarlo ; una spietata tigre 
E' più clemente . 

Cesira 

Un cocal misto al core 
Di pietà tu mi mandi , e di ribrezzo , 
Che più non oso interrogarti . 

Cesira 
..... Coronar di fiori 
La vittima solenne , ed apprestarne 
I sacri libamenti, ed il coltello. 

Aristode mo 
Ed il coltello ? ( Inorridir , mi fanno 
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Que'suoi detti innocenti) Ancor di nuovo 
Tel consiglio , Cesir3 : al sagrifìcio 
Non curar di trovarti . Ai patrio lido 
Vanne, e tronca gi'indugj. 

Cesira 

Una possente 
Voce segreta a rimaner m'invita . 
Di qualche giorno differir ben puossi 
La mia partenza , nè partir vuò certo 
Se prima non vegg'io cangiarsi in meglio 
Il tuo destin . 

Aristodemo 
Si cangerà, Cesira, 

Si cangerà ttc* * 

Cesira. 
Ti tradisce q ìel volto , e nella mente 
Qualche orrendo pensier cerco ravvolgi. 
Signor ... di nuovo non mi bada , e torna. 
A mirar quella tomSa . Oh come sono 
Tenebrosi i suoi sguardi . Ei li ritorce 
Su me furtivi , e par che si disdegni 
D: lla presenza mia ec. . * . . 
Guardami , io son che prego , io che pocanzi 
Ebbi il dolce da te nome di figlia, 
E tu frattanto mi stringevi al seno 
Teneramente , nè staccar sapevi 
Dal mio volto le luci . Or più non sono 
Quella dunque di pria ? Così m'ascolti ? 
Cosi mi scacci . . . • . 
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Sì , la mia voce 

Già nel cor ti passò . Già veggo il pianto 
Traboccarti negli occhj , e questi amplessi 
Raddoppiati, e sì stretti, e quel singulto ec. 

£ che narrommi 

Quell'infelice ? Ei tale esser ben deve 
Se sparse il sangue della propria figlia ♦ 
Quel sangue contro lui solleva il grido , 
* E penetra le tombe, e degli Dei 
Gli fa sui capo infuriar lo sdegno . 
Eppur contro l'acerba ira de'Numi , 
Contro gli spettri , e contro Averno tutto 
L'amor mio io difende , e reo noi trova . 
• ••••••••••••• 

SCENA IV 

EUMEO 

C^JJi fu dove bambina alle mie braccia 
Fidolla il padre, ed io sperai che un giorno 
D'anni cresciuta , e di beltà l'avrei 
Ricondotta al suo seno . Oh mie deluse 
Speranze, oh vano accorgimento! ec. 

Allor che stretta Itome 

Tenea d'assedio il vincitor Spartano > 
E la città cróliante , e rovinosa 
Mal de'Messenj difendea le vite. 

Fine dei Pentimenti dell'Atto Quarto . 
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PENTIMENTI 
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DELL' ATTO Q.U INTO 



JLi Ode agli Dei . La vigilanza alfine 
Di Gonippo ho delusa . Aifìn trovai 
Questo ferro opportuno. Eccoti solo 
Aristodemo, ecco l'aitar che deve . . 
Del mio sangue bagnarsi . Opra è di pochi 
Momenti, e tutto è l'abbassar d'un colpo. 
Oh ben provvide il ciel , che larghe , e libere 
Fossero sempre del morir le vie ! 
Oh come volentier tutta depongo 
D'uom la penosa dignità ! Costommi 
Troppo cara finora , e non l'avessi 
Mai posseduta . Io me ne spoglio dunque 
Liberamente • Compirò del cielo 



Così lo sdegno, placherò la figlia , 
Avrò espiato il mio delitto , e tutti 
Consumati i rimorsi , e i mali miei . 
Tutti i miei mali ? ... E se di là dal rogo 
Altri affanni, altra vita?,.. Incerto e muto 
Qui s'arretra il pensier . M'ondeggia in mente 



SCENA 



Ari stodemo solo 




i 
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L'Idea d'un vasto interminato abisso, 
Ma gran nebbia l'involve , e nulla veggo 
Fuorché il barlume, e gi'iAterrotti lampi 
D'una confusa eternità. Fors'anco 
Questo è l'orror del nulla ove sepolte 
Cadono l'esistenze , e van perdute 
Nella burrasca di perpetua notte. 
Ma se ciò fosse, perchè fuor dell'urne 
Sorgon gli spettri ? e donde avviea che tutta 
Ne palpita natura , e si sgomenta ? 
Sia che si vuol ritorni onde partissi 
Il putrido elemento, che la mia 
Vital sostanza disonora , e lorda . 
Giova lasciar l'antica spoglia , e questo 
Mondo ab borrito , che del par sostiene 
Lo scellerato, e il giusto, ove calunnia 
impunemente l'innocenza opprime, 
Ove falso l'onor , falsi gli amici , 
Mentita la pietà, compre le leggi , 
Adulato il potente , il re tradito , 
E dappertutto orror, colpe, e sventure , 
Dunque moriam . Non è furor che morte 
Mi persuade , ma ragion . Lo voglio , 
Perchè lo deggio , e sia così . Ritorna 
Nella mja destra , o generoso ferro , 
Mi raccomaiwlo a te . Farmi felice 
Sol punte adesso k tua punta acuta , 
Ed cccone la via ec. 

- 
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. . . . . Quaate maniere 
Di rendermi infelice ? Ancor fanciulla 
Perdo, e piango una figlia ^ in poter mio 
Sconosciuta pervien ; ne concepisco 
Una possente tenerezza; al "fianco 
Mi sta gran tempo ; mille volte il giorno 
E la veggo , e le parlo , e mai chi sia 
Un indizio, un sospetto, e quando solo 
Per aver pace mi trafiggo • • . Ah figlia J 
Un atroce furor ec. 

Aristodemo 
♦ . i • f II solo bene è questo * 
Che mi rimase • Se pregar potessi , 
Se n'avessi il voler • . . No che non spero 
Più clemenza dal ciel , ne la dimando , 
Nè so dir se la tramo • 

. Cesira - r 

Oh dio! 
Ari s todì mo 

T'accosta , 

Figlia , e m'abbracc ia . Ancor pochi momenti 
Mi restano di vita. Già comincia 
£ corrermi per l'ossa, e per le vene 
Il gelo della morte ec, 

• ••••••• 

Aristodemo 
. . . . . E attenderò clemenza 
Jn questo stato ? E credi tu , che il cielo 
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Perdonarmi vorria ? 



C ES IRA 

Sì, ti perdona. 



Basta, o padre, un pensier, basca un sospiro. 



Sereno in volto, manifesto segno 
D'interno cangiamento . 



Questo raggio di speme , e nel suo spirto 
Scenda la calma de > pentiti . 

Gonippo . 

Egli apre • 
Le luci , e torna ad infiammarsi in viso . 



Aristodemo 
Oh giustizia ! oh clemenza ! 

Gonippo 



Egli s'è fatto 



C ES IR A 



Oh Dei, fissate 



Fine dei Pentimenti • 
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